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IN MORTE 

D I 

UGO BASS-VILLE 

JL DÌ XIV GENNARO MDCCXCm 



CAN.TICA 




MDCCXCIII 



CANTO PRIMO 



Già vinta dell' Inferno era la pugna , 
E lo spirto d'Abisso si pania, 
Vuota stringendo la terribil ugna- 

Come Hon per fame egli ruggia 
Bestemmiando f Eterno , e le commosse 
Idre del capo sibilar per vìa . 

Allor timide V ali aperse , e scosse ' 
L' anima d' Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse . 

E la mortai prigione, ond'era uscita. 
Subito indietro a riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa , e sbigottita . 



Ma dolce con un riso la raccolse, 
E conformila 1" Angelo beato , 
Che contro Dite a conquistarla tolse . 

E salve , disse , o spirto fortunato , 
Salve , sorella del bel numer' una , 
Cui rimesso è dal cielo ogni peccato. 

Non paventar; tu non berrai la bruna 
Onda d' A verno , da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna . 

Ma la giustizia di lassù , che fruga 
Severa, e in un pietosa in suo diritto 
Ogni labe dell' alma , ed ogni ruga , 

Nel suo registro adamantino ha scritto» 
Che all'amplesso di Dio non salirai, 
Finché non sia di Francia ulto il delitto . 

Le piaghe intanto , e gì' infiniti guai , 
Di che fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra, e contemplando andrai . 
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E supplicio ti fia la vista orrenda 
Deli' empia patria tua , la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda ; 

Sì che l'alta vendetta è già matura, 
Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L' ira , ond' è colma la fatai misura . 

Così parlava ; e riverente , e chefo 
Abbassò 1' altro le pupille , e disse : 
Giusto e mite,o Signor, è il tuo decreto. 

Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse 
Già suo consorte in vita , a cui le vene 
Sdegno di zelo, e di ragion trafìsse; 

Dormi in pace , dicendo , o di mie pene 
Caro compagno , infin che del gran die 
L'orrido squillo a risvegliar ti viene . 

Lieve intanto la terra , e dolci e pie> 
Ti sian l'aure , e le piogge , e a te non dica 
Parole il passeggier scortesi e rie . 



Oltre il rogo non vive ira nemica , 
E nell' ospite suolo , ov' io ti lasso , 
Giuste son l'alme , e la pietade è antica . 

Torse , ciò detto , sospirando il passo 
Quella mest* Ombra , e alla sua scorta dietro 
Con volto s* avviò pensoso , e basso ; 

Dì ritroso fanciul tenendo il metro, 
Quando la madre'»' suoi trastulli il fura, 
Che il pie va lento Ìnnanzi,e l'occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 
Copria la . notte il Mondo , allor che diero 
Quei duo le spalle alle Romulee mura . 

E nel levarsi a volo ecco di Piero 
SulT altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fiero ; 

Un di quei sette, che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapito di Patmo Evangelista . 
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Rote di fiamme gli occhi rilucenti , 
E cometa , che morbi , e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonate ai venti. 

DÌ lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia , che da lontano 
Rompea la notte , e la rendea più truce . 

E scudo sostenea la manca mano 
Grande cosi , che da nemica offesa 
Tutto copria coll'ombra il Vaticano . 

Com 1 aquila , che sotto alla difesa 
Di sue grand' ali rassicura i figli',, 
Che non han l'arte delle penne appresa; 

E mentre la bufera entro i covigli 
Tremar fa gli altri augei , questi a riposo 
Stansi allo schermo de* materni artigli . 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Dell'alme CJiiavi al difensor sdegnoso. 



Indi veloci in men , che noi so dirti , 
Giunsero dove gemebondo e roco 
U mar si frange tra le Sarde sirti . 

Ed al raggio di luna incerto e fioco 
Vider spezzate antenne , infrante vele 
Del regnator Libecchio orrendo gioco ; 

E sbattuti dall' aspra onda crudele 
Cadaveri , e bandiere , e disperdea 
L' ira del vento i gridi , e le querele . 

Sul lido intanto il dito si mordea 
La temeraria Libertà di Francia, 
Che il cielo, e l'acque disfidar parea . 

Poi del suo ardire si battea la guancia 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A ferirla nel fianco , e nella pancia ; 

E dal silenzio suo scossa la Spagna 
Tirar la spada anch' essa , e la vendetta 
Accelerar d' Italia > e di Lamagna . 
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Mentre il Tirren,che l'empia preda aspetta. 
Già mormora , e si duol , che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta : 

E l'ira nelle sponde ìnvan consuma, 
Di Nizza inulto rimirando il lutto, 
Ed Oneglia , che ancor combatte , e fuma . 

Allor che vide la mina , e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva, 
Non tenne il ciglio per pietade asciutto . 

Ed il suo fido condottier seguiva 
Vergognando , e tacendo, infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva . 

DÌ ferità , di rabbia orribil* opra 
Ei vider quivi , e libertà , che stolta 
In Dio medesmo 1" empie mani adopra . 

Videro , ahi vista ! in mezzo della fòlta 
Starsi una croce col divin suo peso 
Bestemmiato , e deriso un' altra voka , 
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E a piè del legno redentor disteso 
Uom coperto di sangue tuttoquanto , 
Da cento punte in cento partì offeso. 

Ruppe a tal vista in un più largo pianto 
V eterea Peregrina ; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto . 

Oh < tu cui sì gran doglia il ciglio allaga . 
Pietosa anima , disse , che qui giunta 
Se' dove di virtude il fio si paga ; 

Sostati, e m'odi . In quella spoglia emunta 
D'alma , e di sangue ( e l'accennò ) , per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta. 

Albergo io m' ebbi : manigoldo fui , 
E peccator ; ma 1' infinito amore 
DÌ Quei mi valse, che morì per nui. 

Perocché dal costoro empio furore 
A gittar strascinato , ahi ! parlo , o taccio? 
De' ribaldi il capestro al mio Signore j 
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Di man mi cadde 1' esecrato laccio » 
E rizzarsi le chiome , e via per l' ossa 
Correr m' intesi ,e per le gote il ghiaccio. 

Di crudi colpi allor rotta, e percossa 
Mi senrj la persona, e quella croce 
Fei del mio sangue anch'io fumante, e rossa : 

Mentre a Lui , che quaggiù manda veloce 
Al par de' sospìr nostri il suo perdono . 
11 mio cor si volgea , più che la voce.. 

Quind'ei m'accolse Iddio clemente e buono. 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, 
Quindi beata eternamente io sono . 

Mentre l'un si parlò, l'altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo , e sì piangea , che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso ; 

Simigliate ad un fior , che in su Io stelo 
Di rugiada sì copre in pria che il sole 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo . 
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Poi gli amplessi mescendo , e le parole , 
De' prop'j casi il satisfece anch' esso , 
Siccome fra cortesi alme si suole . 

E questi, e l'altro , e il Cherubino appresso 
Adorando la croce , e nella polve 
In devoto cadendo atto sommesso; 

Di Dio cantaro la- bontà , che solve 
Le rupi in fonte , ed ha si larghe braccia , 
Che tutto prende ciò che, a lei si volve . . 

Sollecitando poscia -la sua tràccia 
L* alato duca , 1' Ombre benedette 
Si disser vale , -e si baciaro in faccia 

Ed una si rimase alle vendette , 
Ad aspettar che su la rea Marsiglia * 
Sfreni l'arco di Dio le sue saette . 

Sovra il Rodano . l'altra il voi ripiglia . 
E via sovresso d'Avignon.la valle 
Passa di sangue cittadin vermiglia; 



D'Avignon , che smarrito il miglior calle 
Alla pastura intemerata , e fresca 
Dell'Ovile Roman volse le spalle ) 

Per gir coi ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiande, onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca . 

Lasciò Garonna addietro, e di Gebenna 
Le cave rupi , e la pianura immonda, 
Che ancor la strage Camisarda accenna . 

Restò 1* irresoluta , e stupid' onda 
D' Arari a dritta e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponte , e della sponda . 

Indi varca ■ la -falda Tigurìna , 
A cui fe' Giulio dell' augel di Giove 
Sentir la prima il morso, e la rapina. 

Poi Niverno trascorre, ed oltre move 
Fino alla riva, u' d'Arco la donzella 
Fe" contro gli Angli le famose prove ; 



Di là ripiega inverso la Rotella 
D remeggio dell'ali , e tutto mira 
Il suol , che l'Aquitana onda flagella . 

Quindi ai Celtici boschi si rigira ' 
Pieni del canto , che il chiomato Bardo 
Sposava al suon dì bellicosa lira . 

Traversa Normandia , travena il tardo 
Sbocco di Senna , e il lido , che si fiede 
Dal mar Britanno infino al mar Picardo . 

Poi si converte ai gioghi, onde procede 
La Mosa , e al piano , che la Marna lava , 
E orror pertutto , e sangue , e pianto vede . 

Libera vede andar la colpa , e schiava 
La virtù , la giustizia , e sue bilance * 
In man del ladro, e di vii ciurma prava, " 

A cui le membra grave-olenti , e lance 
Traspajono da' saj sdrusciti e sozzi , 
Nè fur mai ónte per pudor le guance ■ 



Vede luride forche, e capì mozzi , 
Vede piene le piazze , e le contrade 
Di fiamme , d' ululati , e di singhiozzi . 

Vede in preda al furor d" ingorde spad< 
Le caste Chiese , e Cristo in Sacramento 
Fuggir ramingo per deserte strade : 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri , e liquefarsi 
In rie bocche di morte ,, e di spavento .' 

Squallide vede le campagne , ed arsì 
I pingui colti ; e le falci , e le stive 
In duri stocchi , e in lance trasmutarsi. 

Odi frattanto risonar le rive, 
Non di giocondi pastorali accenti , 
Non d' avene , di zufìòli , e di pive ; 

Ma di tamburi, e trombe, e di tormenti 
E il barbaro soldato al villanello 
Le messi invola > e i lagrimati armenti . 
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E invan si batte l'anca il meschinello , 
Invan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del tradito' ostello : 

t Chè non pago d'avergli il ladron Franco 
Rotta del caro pecoril la sbarra, 
I figli, Ì figli strappagli dal fianco ; 

E del pungolo invece , e della marra , 
D' armi li cinge dispiccate e strane , 
E la ronca converte in scimitarra . 

All'orbo padre, intanto ahi I non .rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna , 
Chi sovra il desco gli divida il pane . 

Quindi lasso la luce egli disdegna , 
E brancolando per dolor già cieco 
Si querela , che morte ancor non vegna . 

Nè pietà di lui sente altri, che l'eco, 
Che cupa ne ripete , e lamentosa 
Le querimonie dall' opposto speco . 
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Fremè d' orror , di doglia generosa 
Allo spettacol fero , e miserando' 
La conversa d' Ucon alma sdegnosa ; 

E si fé del color , eh' il cielo è , quando 
Le nubi immote, e rubiconde a sera 
Par , che piangano il di , che va mancando . 

E tutta pinta di rossor , com' era , 
Parlar, dolersi, dimandar volea , 
Ma non usciva la parola intera ; 

Che la piena del cor lo contendea : 
E tuttavolta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer dicea. 

Ma !a scorta fedel , che dall' aspetto 
Del pensier s' avvisò , dolce alla sua 
Magnanima seguace ebbe sì detto: 

Sospendi il tuo terror , frena la tua 
Indignata pietà , che ancor non hai 
Neil' immenso suo mar volta la prua . 
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S* or sì forte ti duoli , oh ! che farai , 
Quando l'orrido palco , e la bipenne . . . 
Quando il colpo fatai . . . quando vedrai ? . . 

E non fini ; che tal gli sopravvenne 
Per le membra immortali un brividio, 
Che a quel truce pensier troncò le penne , 

Sì che la voce in un sospir morìo . 



. Fine del Canto Primo , 



CANTO SECONDO 



Alle tronche parole , all' improvviso , 
Dolor , che di pietà' 1' Ange! dipinse , 
Tremò quell'Ombra, e si fe' smorta in viso. 

E suU* orme cosi si risospinse 
Del suo buon duca, che davanti andava 
Pien del crudo pensier , che tutto il vinse . 

Senza far motto il passo accelerava, 
E 1' aria intorno tenebrosa , e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava . 

Non stormiva una fronda alla foresta , 
E sol s udia tra sassi il rio lagnarsi, 
Siccome all' appressar della tempesta . 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri , ecco 1* orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi . 
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Or qui vigor la fantasia riprenda , 
E l'Ira, e la Pietà mi sian la Musa, 
Che all'alto, e fiero mio concetto ascenda. 

Curva la fronte , e tutta in se racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 
E giunge alfine alla città confusa , 

Alla colma dì vizj atra sentina, 
A Parigi , che tardi , e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul, primo entrar. della città dolente 
Stanno il Pianto , le Cure , e la Follia, 
Che salta, e nulla vede, e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno , e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle , 
L'uno all'altra appoggiati in sulla via. 

Evvi 1' arbitra Fame , a cui la pelle 
Informasi dall'ossa, e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 
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Vi son le rubiconde Ire furenti , 
E la Discordia pazza il capo avvolta 
DÌ lacerate bende , e di serpenti . 

Vi son gli orbi Desiti, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni , e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbuffate , e sempre in volta . 

Veglia custode delle meste porte,; 
E le chiude a suo senno , e- le disserra 
L'ancella, e insieme la rivai di Morte; 

La cruda, io dico, furibonda Guerra » 
Che nel sangue s'abbevera, e gavazza, 
E sol del nome fa tremar la terra , 

Stanle intorno l'Erinni, è le fan piazza, 
E allacciando le van l' elmo , e la maglia 
Della gorgiera, e della gran corazza. 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De' fabbri di Cociro in man le caccia, 
E la sprona , e l'incuora alla battaglia 
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Un' altra furia di più acerba faccia , 
Che in Flegra già del cielo assalse il muro , 
-E armò di Briareo le cento braccia; 

Di Diagora poscia , e d' Epicuro 
Dettò le carte ; ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia, e di blasfema impuro. 

E con sistemi , e con orrende fole 
Sfida l'Eterno , e il tuono , e le saette 
Tenta rapirgli , e il padiglion del Sole . 

Come vide le facce maledette 
Arretrossi d' Ucon l' ombra turbata , 
Che in Inferno arrivar la si credette . 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza , e dimandar volea 
Se fra l'alme perdute iva dannata . 

Quindi tutta per tema sì stringea 
Al suo conducitor , che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea . 
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Era il tempo , che sotto al procelloso 
Aquario il* Sol corregge ad Eco il morso , 
Scarso il raggio vibrando , e neghittoso . 

E dieci gradi , e dieci avea trascorso 
Già di quel segno, e via correndo in quella 
Carriera, all'altro già voltava il dorso. 

E compito del dì la nona ancella 
L'officio suo , il governo abbandonavi 
Del timon luminoso alla sorella ; 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L'Angel coli' Ombra inosservato e queto 
Nella città di tutti i mali entrava . 

Ei procedea depresso , ed inquieto 
Nel portamento , i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto , 

E 1* Ombra si stupia quinci vedendo 
Lagrimoso il suo duca , e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo . 



Muto de' bronzi il sacro squillo, e mute 
L'opre del giorno , e muto lo stridore 
Dell'aspre incudi, e delle seghe argute. 

Sol per tutto un bisbiglio , ed un terrore » 
Un domandare, un sogguardar sospetto, 
Una mestizia , che ti piomba al core . 

E cupe voci di confuso affetto, 
Voci di madri pie , che gì' innocenti 
Figli si serran trepidando al petto ; 

Voci di spose , che ai mariti ardenti 
Contrastano l'uscita , e sulle soglie - 
Fan di lagrime intoppo , e di lamenti . 

Ma tenerezza , e carità di moglie 
Vinta e da furia di maggior possanza, ■ 
Che dall' amplesso conjugal li scioglie . 

Poiché fera menando oscena danza 
Scorrean di porta in porta affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; 



De' Druidi i fantasmi insanguinati-, 
Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, . - -T: _ 

A sbramarsi venian la vista obliqua 
Del maggior de' misfatti , onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua , 

Erano in veste d'uman sangue rossa, 
Sanie , e tabe stillava ogni capello , ■ 
E ne cadea uno sprazzo ad ogni scossa. 

Squassan' altri un tizzone , altri un flagello' 
Di chelidri , e di verdi anfesibene , 
Altri un nappo di tosco , altri un coltello ; 

E con quei serpi percotean le schiene, 
E le fronti mortali , e fean , toccando 
Con gli arsi tizzi , ribollir le vene , 

Allora delle case infuriando ' . 
Usejan le genti , e si fuggia smaniti 
Da tutti i petti la pietade in bando , 
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Àllor trema la terra oppressa, e trita 
Da cavalli , da rote , e da pedoni , 
E ne mormora l'aria sbigottita; 

Simile al mugghio di remoti tuoni, 
Al notturno del mar roco lamento , 
Al lontano ruggir degli aquiloni . 

Che cor, misero Ugon, che sentimento 
Fu allora il tuo , che di morte vedesti 
L'atro vesiilo volteggiarsi al vento ? 

E il terribile palco erto scorgesti , 
Ed alzata la scure , e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi , e presti ; 

E il tuo buon Rege, il Re più grande, in atto 
D'agno innocente fra digiuni lupi , 
Sul letto de' ladroni a morir tratto ; 1 

E fra i silenzi delle turbe cupi i 
Lui sereno avanzar la fronte , e il passo , 
In vista che spetrar potea le rupi . - - - - 
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Spettar le rupi , e sciorre in pianto un sasso, 
Non le Galliche tigri . Ahi ! dove spinto 
L'avete, o crude ? Ed ei v'amava ? Oh lasso f 

Ma piangea il Sole di gramaglia cinto, 
E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe, che l'antica ha vinto . 

Piangevan 1* aure per terrore immote » 
E 1' anime del Cielo cittadine 
Scendean col pianto anch'esse in su le gote; 

L'anime , che costanti, e pellegrine 
Per la causa di Cristo , e. di Luigi 
Lassù per sangue diventar divine . 

Il duol di Francia intanto , e i gran litigi 
Mirava Iddio dall'alto , e giusto , e buono 
Pesava il fato della rea Parigi . 

Sedea sublime sul tremendo trono, 
'E sulla lance d' or quinci ponea 
V alta sua pazienza , e il suo perdono . 
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Dell' iniqua città quindi mettea t 
Le scelleranze tutte ; e nullo ancora 
Piegar de' due gran carchi si vedea . 

Quando il mortai giudizio, e l'ultim'ora 
Dell' augusto Infelice alfin v' impose 
V Onnipotente . Cigolando allora 

Traboccar le bilance ponderose . 
Grave in terra cozzò la mortai sorte , 
Balzò l'altra alle sfere, e si nascose. 

In quel punto al 'fèral palco di morte 
Giunge Luigi . Ei v'ajza il guardo, e viene 
Fermo alla scala , imperturbato , e forte , 

Già vi monta , già il sommo egli ne tiene, 
E va sì pien di maestà 1' aspetto , 
Ch' ai manigoldi fa tremar le vene . 

E già battea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente , ed anco parve, 
Che del furor sviato avria l'effetto. 



Ma fìer portento in questo mezzo apparve. 
Sul patibolo infame all' improvviso 
Asceser quattro smisurate larve . 



Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso, 
Alla strozza un capestro le molesta , 
Torvo il cipiglio , dispietato il viso ; 

E scomposte le chiome in sulla testa, 
Come campo di biada già matura , 
Nel cui mezzo passata è la tempesta . 

E sulla fronte arroncigliata , e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avèa, 
Nome terror de' Regi , tf di natura . 

Damiens l'uno , Ankastrom l'altro dicea, 
E l'altro Ravaglìaceo , ed il suo scritto 
11 quarto colla man si nascondea . 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capeto dal maggior de' troni 
Alla mannaja già facea tragitto , 
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E a quel Giusto simìl , che fra ladroni 
Perdonando spirava , ed esclamando : 
Padre , Padre , perchè tu m'abbandoni ? 

Per chi a morte lo tragge anch'ei pregando, 
Il popol mio , dicea , che sì delira , 
E il mio spirto , Signor , ti raccomando . 

In questo dir con impeto , e con ira 
Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatali l'altro ve'l tira . 

Per le sacrate auguste, chiome il tenne 
La terza furia , e la sottil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne . 

Alla caduta dell' acciar tagliente 
S'aprì tonando il cielo , e la vermiglia 
Terra si scosse , e il mare orribilmente . 

Tremonne il mondo , e per la maraviglia , 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i Potenti alzar le ciglia . 



Tremò levante , ed. occidente . Il solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise , e della terra il duolo . 



E di sua libertà spietato , e baldo 
Tuffò le stolte insegne , e le man ladre 
Nel sangue del suo Re fumante , e caldo . 

E si dolse, che misto a quel del Padre 
Quello pur anco non scorreva , ahi rabbia ! 
Del regal Figlio , e dell' augusta Madre . 

Tal di lioni un branco, a cui non abbia 
L'ucciso tauro appien sazie le canne, 
Anche il sangue ne lambe in sulla sabbia : 

Poi per la selva seguitando vanne 
La vedova giovenca, ed il torello, 
E rugghia , e arrota tuttavia le 2anne , • 

Ed ella , che i ruggiti ode al cancello , 
Di doppio timor trema, e di quell'agile 
Si crede ad ogni scroscio esser macello. 



Tolta al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand' Alma il volo , 
Che alla prima Cagion la ricongiugne . 



E ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di queir ombre beate , onde la Fede 
Stette , e di Francia sanguinossi il suolo . 

E qual le corre al colio , e qual si vede 
Stender le braccia , e chi l'amato volto , 
E chi la destra , e chi le bacia il piede . 

Quando repente della calca il folto 
Ruppe un'ombra dogliosa, e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto , 

Me , gridava , me me lasciate al mio 
Signor prostarmi , oh date il passo . E presta 
Al pie regale il varco ella s'aprio . 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi ; e chi sei ? disse ; e qual ti tocca 
Rimorso il core ? e che ferita è questa ? 

Alzati , e schiudi al tuo dolor la bocca . 
Fine del Canto Secondo . 
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CANTO TERZO 

Gli altri si daranno 
in appresso . 



Per sottoporre umilmente li ragione poetica ali* 
astronomica) si correggano le terzine *4> e *J 
del secondo Canto colla seguente . 

Era ìl giorno, che tolto al procelloso 
Capro il Sol passa alla Trojana stella , 
Scarso il raggio vibrando , e neghittoso ; 

E compito del dì &c. 1 
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La fronte sollevò , rizzossì in piedi 
L'addolorato spirto, e le pupille 
Tergendo , a dire incominciò . Tu vedi , 

Signor , nel tuo cospetto Ugo Bass-viiab > 
Della Francese libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar 1" empie scintille . 

Stolto , che volli coli' immobil fato 
Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Rotta la tempia, e U fianco insanguinato.. 

Che di Giuda il Leon non anco è morto ; 
Ma vive, .e rugge, e il pelo arruffa, e gli occhi, 
Terror d' Egitto , e d' Israel conforto . 

E se monta in furor, l'aste, e gli stocchi 
Sa spezzar de' nemici , e par che gridi: 
Son la forza di Dio , nessun mi tocchi . 
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Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coll'antico , e venerato artiglio 
Securì , e sgombri di Quirino i lidi , 

E a me , che nullo mi temea periglio, 
Fe* con un crollo della sacra chioma 
Tremanti j polsi , e riverente il ciglio . 

Allor conobbi , che fatale è Roma , 
Che la tremenda vanità di Francia 
Sul Tebro p nebbia , che dal Sol si doma ; 

E le minacce una sonora, ciancia , 
Un lieve insulto di villana auretta , 
D'abbronzato guerriero in sulla guancia. 

Spumava la Tirrena onda suggetta 
Sotto le Franche prore , e la premea 
' ( Il timor della Gallica vendetta ; 

E tutta per terror dalla Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Infino all'Alpe l'Appenin scotea. , 
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. Taciturno , ed umil volgea J* arena 
L'Arno frattanto , e paurosa e mesta 
Chinava i! volto la regal Sirena. 

Solo il Tebro levava alto la testa, 
E all' elmo polveroso la sua donna 
In Campidoglio rimettea la cresta . 

E divina guerriera in corta gonna 
II cor più che la spada all' ire , e all' onte 
Di Rodano opponeva , e di Garonna ; 

In Dio fidando, che i trecento al fonte 
D'Arad prescelse, e al Madianiti altero 
A suon di tuba fé* voltar la fronte ; 

In Dio fidando , i* dico , e nel severo 
Petto del santo suo Pastor , che solo 
Fe' salva la ragion di Cristo , e Piero . 

Dal suo pregar , che dritto spiega il volo 
Dell' Eterno all' orecchio , e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra , e il duolo , 
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I turbini fur mossi, e le procelle. 
Che del Varo sommersero 1" antenne 
Per le Sarde , e le Corse onde sorelle . 

Ei sol tarpò del Franco ardir le penne ; 
L'onor d'Italia vilipesa, e quello 
Del Borbonico nome Egli sostenne. 

E cento volte sul destìn tuo fello 
Bagnò di pianto i rai . Per Io dolore 
La tua Roma fedel pianse con elio . 

Poi cangiate le lagrime in furore 
Corse urlando col ferro , ed il mio petto 
Cercò d'orrende faci allo splendore ; 

E spense il suo magnanimo dispetto 
Sì nel mio sangue , eh' io fui pria di rabbia , 
Poi di pietade miserando obbietto . 

Eran sangue i capei, sangue le labbia, 
E sangue il seno . Ee' del resto un lago 
La ferita , che miri , in sulla sabbia . 
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E me , che tema, e amor rendean presago 
Di maggior danno , e non avea consiglio , 
Più che la morte , combattea l' immago 

Deli' innocente mio tenero figlio , 
E della sposa , ahi lasso l onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio periglio. 

Ma come seppi , che paterna cura 
Di PIO salvi gli avea, brillommi il core, 
E il suo sospese palpitar natura . 

Lagrimai di rimorso , e sull'errore 
Che già lunga stagion l' alma travolse , 
La carità poteo , più che il terrore . 

Luce dal ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell' intelletto il bujo , e il cor pentito 
Al mar di tutta la pietà si volse . 

■' L'ali apersi a un sospiro , e Y infinito 
Amor nel libro, dove tutto è scritto, 
Il mio peccato cancellò col dito . 
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Ma Giustizia mi niega al cìcl tragitto, 
E vagante Ombra qui mi danna , intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto . 

Questi mei disse , che mi viene accanto, 
( Ed accennò il suo duca ) , e che m' ha tolto 
Alla fiumana dell' eterno pianto . 

Tutte drizzare allor quell' alme il volto 
Al celeste campion , che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra avea disciolto. 

Or Tu per l' alto Sir del paradiso , 
Che al suo grembo t'aspetta, e i! ciel disserra, 
(Proseguii' Ombra più infiammata in viso) 

Per le pene tue tante in sulla terra , 
Alla mia stolta fellonia perdona , 
Nè raccontar lassù , che ti fei guerra . 

Tacque , e tacendo ancor dìcea: perdona; 
E 1* affollate intorno ombre pietose 
Concordemente replicar : perdona . 
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Alior l'Alma regal con disiose 
Braccia si. strinse l'avversaria al seno, 
E dolce in caro favellar rispose . 

Questo amplesso ti parli , e noto appieno 
Del Re , del padre il core , e dell'amico 
Ti faccia , e sgombri il tuo timor terreno. 

Amai , potendo odiarlo, anco il nemico; 
Or m'è tolto il poterlo, e l'alma spiega 
Più larghi i voli dell' amore antico . 

Quindi là dove meglio a Dio si prega, 
11 pregherò, che presto ti discioglia 
Del divieto fatai , che qui ti lega . 

Se Ì tuoi destini intanto , o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno» 
Ove lasciasti la trafitta spoglia, 

Per me trova le due, che là si stantio 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Piangon miei mali , ed il più rio non sanno. 



Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision ( se la tua scorta 
. to ti consente ) , e il pianto ne sospendi . 

Di tutto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti : ma del mio morire 
Deh l sia 1* immago fuggitiva , e corta . 

Fingi loro piuttosto il mio gioire, 
Pingi il mio capo di corona adorno 
Che non si frange , né si può rapire . 

DI lor , che feci in sen di Dio ritorno , 
Ch' ivi le aspetto , e là regnando in pace 
Le nostre pene narreremci un giorno. 

Vanne poscia a quel grande , a quel verace 
Nume del Tebro, in cui la riverente ' 
Europa affissa le pupille , e tace ; 

Al sommo Dittator della vincente 
Repubblica di Cristo , a Lui che il regno 
Sortì minor del core , e della mente . 
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Digli , che tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede combattuta, ed Egli 
Ne sia campione , e tutelar sostegno . 

Digli j che tuoni dal suo monte , e svegli 
L' addormentata Italia , e alla ritrosa ' 
Le man sacrate avvolga entro i capeglì, 

Sì che dal fango suo la neghittosa 
Alzi la fronte, e sia delle sue tresche 
Contristata una volta , è vergognosa . 

Digli che invan 1* Ibere , e le Tedesche , 
E l'armi Alpine , e l'Angliche , e le Prusse 
Usciranno a cozzar colle Franceserte, 

Se non v* ha quella onde Mosè percusse 
Amalecco quel dì , che i lunghi preghi 
Sul monte infìno al tramontar produsse . 

Salga Egli dunque sali' Orebbe, e spieghi 
Alto le palme; e s'avverrà, che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi ; 
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Gli sosterranno il destro braccio, e il manco 
GÌ' imporporati Aronni , e i Calebidi , - 
De' quai soffoko , e coronato ha il fianco. 

Parrai de' nuovi Amaleciti i gridi 
Dall'Olimpo sentir, panni che PIO 
Di Francia, orando , ei sol li cacci, e snidi . 

Quindi Ter Luì di tutto il dover mio 
Sdebiterommi in cielo , e finch' Ei vegna , 
Di sua virtù ragionerò con Dio . 

Brillò ciò detto , e sparve ; e non è degna 
Ritirar terrena fantasia gli ardori , 
Di eh' Ella il cielo balenando segna . 

Qual si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla fervida curva i corridori. 

Che d' un solo color tutta dipinge 
■ L'eterea volta, e ogni altra stella un velo 
Ponsi alla fronte , e dì pallor si tinge ; 
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Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 
E fra mille seguaci ombre festose 
Tale ascendeva la beli' Alma al cielo . 

Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce, e in giro 
Scotean le chiome ardenti, e rugiadose. 

Ella tra lor d'amore , e di desìro 
Sfavillando s' estolle , infin che giunta 
Dinanzi al Trino , ed increato Spiro , 

Ivi queta il suo volo , ivi s appunta. 
In tre sguardi beata, ivi il cor tace, 
E tutta perde del' desio la punta. 

Poscia al crin la corona del vivace 
Amaranto immortale , e su le gote 
Il bacio ottenne dell' eterna pace . 

E allor s udirò consonanze , e note 
D' ineffabil dolcezza , e i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote . 
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Più veloci esultarono i cavalli 
Portatori del giorno , e di grand' orme 
Stampar 1' arringo degli eterei calli . 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L' acciecata Parigi , e sull' arena 
Giacea la regal testa, e il tronco informe . 

E il caldo rivo della sacra vena 
La ria terra bagnava , ancor più ria 
Di quella , che mirò d'Atreo la cena . 

Nuda , e squallida intorno vi venia 
Turba di larve dì quel sangue ghiotte, 
E tutta di lor bruna era la via 7 -; 

Qual da fesse muraglie, e cave grotte 
Sbucano di Minéo I' atre figliuole , 
Quando ai fiori il color toglie la notte; 

Ch' ir le vedi , e redire , e far carole 
Sul capo al viandante , o sovra il lago , 
Finché non esce a saettarle il sole : 
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Non altrimenti a volo strano , e vago 
D'ogni parte erompea l'oscena schiera, 
Ed ulular s* udiva , a quell' immago , 

Che fan sul margo d'una fonte nera 
I lupi sospettosi , e vagabondi 
A ber venuti a truppa in su la sera . 

Correan quei Vani simulacri immondi 
Al sanguigno ruscel , sporgendo il muso 
L' un dall' altro incalzati , e sitibondi . 

Ma in guardia vi sedea nel)' arme chiuso 
Un fiero Cherubin , che steso il brando , 
Quel barbaro sitir rendea deluso . 

E le larve a dar volta , e mugolando 
A stiparsi , e parer vento , che rotto 
Fra due scoglj si vada lamentando . 

Prime le quattro comparian , che sotto 
Pocanzi al taglio dell'infame scure 
L' infelice Caperò avean tradotto . 
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Di quei tristi seguian l'atre figure, 
Che d'uman sangue un di macchiar le glebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure . 

Indi a guisa di pecore , e di zebe 
Venia lorda di piaghe il corpo tutto 
D' ombre una vile miserabil plebe . 

Ed eran quelli , che fecondo , e brutto 
Del propio sangue fecero il mal tronco , 
Che die di libertà sì amaro il frutto . 

Altri forato il ventre , ed altri ha cionco 
Di capo il busto, e chi trafìtto il lombo , 
E- chi del braccio, e chi del ( naso è monco. 

E tutti intorno al regio sangue un rombo, 
Un murmurc facean , che cupo il fiume 
Dai cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li tenea la punta, e il lume 
Della celeste spada , che mandava 
Su i foschi ceffi un pallido barlume. 
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Scendi , Pierìa Dea , di questa prava 
Masnada Ì più famosi a rammentarme , 
Se i'orror la memoria non ti grava . 

Dimmi tu , che li sai » gli assalti , e l'arme 
Onde i! soglio percossero, e la Fede, 
E di nobile bile empi il mìo carme. 

Capitano di mille alto si vede 
Uno spettro passar lungo , ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede ; 

E' costui dì Ferney l' empio , e maligno 
Filosofante , eh' or tra' morti è corbo , 
E fu tra* vivi poetando un cigno. 

Gli vien seguace il furibondo , e torbo 
Diderotto , e colui che dello spirto 
Svolse il lavoro , e degli affetti il morbo , 

Vassene solo l' eloquente , ed irto 
Orator del Contratto, e al par del manto 
DÌ sofo , ha caro l'Afrodjsio mirto ; 



Disdegnoso d'aver compagni accanto 
Fra cotanta empietà, chè al trono, e all'ara 
Fe* guerra ei si , ma non de' Santi al Santo . 

Segue una coppia nequitosa, e rara 
Di due tali accigliate anime ree, 
Che il diadema ne crolla, e la tiara,. 

V una raccolse dell' umane idee 
V infinito tesoro , e 1' oceano , 
Ove stillato ogni venen si bee i 

Finse 1' altra del negro Americano 
Tonar la causa ( e Regi , e Sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano * 

Dove te lascio, che per l'alto roti 
Si strane , ed empie le Comete , e il varco 
D' ogni delirio apristi a' tuoi nipptì ? 

E te , che contro Luca, e contro Marco j 
E contro gli altri duo così librato 
Scocchi lo strai dal sillogisric arco? 
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Questa d' insania tutta , e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolato . 

E della piaga il solco sì vedea 
Mandar fumo, e -faville, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea. 

Curvo il capo, ed in lungo abitò bruno 
Venia poscia uno stuol quasi dì scheltri, 
Dalle vigilie attriti , e dal digiuno . 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri , 
Impiombate le cappe , e il piè si lento , , 
Che le lumacce al paragon son veltri . 

Ma sotto il faticoso vestimento i 
Celan ferri , e veleni ; e qual tra' vivi , . 
Tal vanno ancor tra' morti al tradimento . 

,Deirjpocrito d'Ipri ei son' gli schivi 
Settator tristi , per via bieca , e torta 
Con. Cesare » e del par con Dio cattivi . 



Si crudo è il Nume di costor , sì morta 
Sì ripiena d'orror del del la strada, 
Che a creder nulla , e a disperar ne porta . 

Per lor sovrasta al pastoral la spada, 
Per lor tant' alto il soglio si sublima , 
Ch' alfine è forza, che nel fango cada. 

Di lor empia fucina uscì la prima 
Eavilla , che segreta il casto seno 
Della Donna di Piero incende , e lima , 

Nè di tal peste sol va caldo , e pieno 
Borgofontana , ma d' Italia mia 
Ne bulica , e ne pute anco il terreno . 

Ultimo al fier concilio comparìa, 
E su tutti gigante sollevarsi 
Coli' omero sovran si discopria , 



E colle chiome rabbuffare , e sparse 
Colui , che al discoperto , e senza tema 
Venne contro i' Eterno ad accamparse ; 



E ne sfidò la folgore suprema , 
Secondo Capaneo , sotto lo scudo 
D'un gran delirio , che chiamò Sistema . 



Dinanzi gli fuggia sprezzato , e nudo 
De' minor spettri il vulgo ; anche Cocito 
K avea ribrezzo , ed abborda quel crudo . 

Poich' ebber densi , e torvi circuito 
Il cadavero sacro , ed in lui sazio 
Lo sguardo , e steso sorridendo il dito ; 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tutti, e diersi a far parole* '. 
Quasi sospeso jl sempiterno strazio . 

A me (dicci l'ufl d'essi) a me si vuole 
Dar dell'opra l'onor; che primo osai 
Spezzar lo scettro , e lacerar le stole , 

A me piuttosto a me, che disvelai 
De' Potenti le frodi , ( un altro grida ) 
E all' uom dischiusi sul suo dritto i rai , 
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perchè l'uòm surga , e il suo tiranno uccida 
Uop' è ( ripiglia un altro ) in pria dal fianco 
Dell' eterno timor torgli la guida . 

Questo fe' lo mio stil leggiadro e franco , 
E il sai Samosatense , onde condita 
L'empietà piacque, e l'uom di Dio fu stanco . 

Allor fu questa orribil voce udita : 
f fei di più, che Dio distrussi: e tacque; 
Ed ogni fronte apparve sbigottita . 

Primamente un silenzio cupo nacque, 
Poi tal s' intese un mormorio profondo , 
■ Che lo spesso cader parea dell' acque , 

ÀUor che tutto addormentato è il mondo . 



Fine del Canto Tetz» ., 
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Gli altri si daranno 
in appresso. 

LE NOTE A PARTE . 
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Batte a voi più sublime aura sicura 
La farfalletta dell' ingegno mio , 
Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 
A dannaggio di Francia il Mondo tutto: 
Tale il senno supremo era di Dio . 

Canterò Y ira dell' Europa , e il lutto , 
Canterò le battaglie , ed in vermiglio 
Tinto de' fiumi , e di due mari il flutto . 

E d'altro pianto andar bagnata il ciglio 
La bell'Alma vedrem , di che la Diva 
Mi va cantando 1* affannoso esiglio . 

Il bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa, ed accennando al duce 
La fiera dì Renallo ombra cattiva ; 
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Come, disse , fra' morti si conduce 
Colui ? Di polpe non si veste , e d* ossa ? 
Non bee per gli occhj tuttavia la luce ? 



E l'altro: la sua salma ancor la scossa 
Di morte non senti ; ma la governa 
Dentro Marsiglia d' un demón la possa : 

E l'alma geme fra i perduti eterna- 
-mente perduta; nè a tal fato è sola, 
Ma molte , che distìngue Ira superna . 

E in Èrebo di queste assai ne cola 
Dall'infame Congrega, in che s'affida 
Cotanto Francia, ahi stolta! e si consola. 

Quindi un demone spesso ivi s'annida 
In uman corpo , e scaldane le vene , 
E siede, e scrive nel Senato, e grida; 



Mentre lo spirto alle cocenti pene 
D'A verno si martira . Or leva il viso, 
E vedi all'uopo chi dal Ciel ne viene. 
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Levò lo sguardo,; ed ecco all'improvviso 
Laddove il Cancro il piè d'Alcide abbranca, 
E discende la via del Paradiso , 

Ecco aprirsi del Ciel le porte a manca 
Su i cardini di bronzo , e una virtude 
Intrinseca le gira, e le spalanca. 

Risonò d'un fragor profondo , e rude 
Dell' Olimpo la volta , e tre guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

Nere sul petto le corazze , e neri 
Nella manca gli scudi , e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri; 

E furtive dall'elmo , e folgoranti 
Scorrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo, e per l'omero ondeggianti. 

La volubile bruna sopravvesti 
Da brune penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia , e di tempesta . 
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Del sopraccìglio sotto l'arco tetro 
Usciali lampi dagli occhi , uscia paura , 
E la faccia parea bollente vetro. 

Questi, e l'altro campion seduto a cura 
Dell' estinto Luigi , Angeli sono 
Di terrore , di morte , e di sventura . 

Venir son usi dell'Eterno al trono 
Quando cruda a' mortai volge la sorte , 
E rompe la ragion del suo perdono . 

D'Egitto il primo l'incruente porte 
Neil' arcana percosse orribil notte , 
Che feo de' padri le speranze morte. 

L'altro è quel, che sul campo estinte, e cotte 
Lasciò le forze , che il superbo Assiro 
Contro l'umile Giuda avea condotte. 

Da la spada del terzo i colpi uscirò , 
Che di pianto sonanti , e di ruina 
Fischiar per l' aure , di Sion s' udirò , 
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Quando la provocata ira divina 
Al mite genitor fe' d'Absalone 
Caro il censo costar di Palestina. 

L'ultimo fiero volator garzone 
Uno è de' sei , cui vide 1' accigliato, 
EzechìeLlo arrivar dall'Aquilone ; 

In mano aventi uno stocco affilato , 
E percotenti ognun , che per la via 
Del Tau la fronte non vedean segnato. 

Tale , e tanta dal ciel se ne venia 
Dei procellosi Arcangeli possenti 
La terribile , e nera compagnia ; 

Come gruppo dì folgori cadenti 
Sotto povero ciel, quando sparute 
Taccion le stelle, e fremon l'onde, e i venti. 

Il sibilo sentì delle battute 1 
Ale Parigi , ed arretrò la Senna 
Le sue correnti stupefatte , e mute . 
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Vogeso ne tremò, tremò Gebenna, 
E il Bebricio Pirene , e lungo , e roco 
Corse un lamento per la mesta Ardenna . 

Al lor primo apparir dièr ratto il loco 
L'assetate del Tartaro caterve , . : 
Un grido alzando doloroso , e fioco . 

Come fugge talor delle proterve 
Mosche uno stuolo , che alla beva intento 
Sul vaso pastora! brulica , e ferve ; 

Che al toccar della conca in un momento 
Levansi tutte, e quale alla muraglia, 
Qual si lancia alla mano, e quale al mento; 

Tal si dilegua l' infernal ciurmaglia ; 
Ed altri una pendente nuvoletta, 
D' ira sbuffando , a lacerar si scaglia . 

Sovra il mar tremolante altri si getta , 
E sveglia le procelle ; altri s' awolve 
Nel nembo geniror della saetta. 
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Si turbina taluno entro la polve , 
E tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra , e in fumo si dissolve . 

Dal sacro intanto orror del Tempio usrieno 
Di mezzo all' atterrate are deserte 
Due Donne in atto d' amarezza pieno . 

L' una velate , e 1 altra discoperte. - 
Le dive luci avea , ma di gran pianto 
D'ambo la gote si parean coperte. 

Era un vel bianco della prima il manto, 
Che parte cela , e parte all' intelletto 
Rivela il corpo immaculato, e santo. 

Una veste inconsutile di schietto 
Color dì fiamma l'altra sì ciftgea , 
Siccome il pellican piagata il petto . 

E nella manca l'ima,. e 1' altra Dea, 
E nella dritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostenea . 
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E sculto ciascheduna un argomento 
Avea di duolo, in bei rilievi espresso 
Di nitid" oro , e di forbito argento . 

i Occulto in una si vedea con esso 
Il fìgiio, e la consorte un Re fuggire . 
Pensoso più di lor , che di se stesso . 

1 E un dar subito all'arme, ed un fremire 
DÌ cruda plebe , e dietro al fuggitivo , 
Siccome veltri dal guinzaglio, uscire. 

Poi tra le spade ricondur cattivo , 
E tra 1* onte quel misero Innocente 
Morto al gioire, ed al patir sol vivo . 

Mirasi dopo una perversa gente 
Cercar furendo a morte una Regina , 
Dir non so se più beila, o più dolente.; 

Ed aheisi i custodi alla meschina, 
E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi ! )- 
Trafitto il letto f e la regal cortina . 
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V'era 1' urto in un* altra , ed il ferirsi 
Dei cinquecento incontro a mille e mille, 
E dell' armi il fragor parea sentirsi . 

Formidabile il volto , e le pupille 
La Discordia scorrea tra 1' irte lance , 
Tra la polve , tra '1 fumo j e le faville , 

E Ì tronchi capi , e le squarciate pance, * 
Agitando la face , che sanguigna 
De' combattenti scoloria le guance . 

Vienle appresso la Morte , die digrigna 
I bianchi denti , ed i feriti artiglia 
Con la grand' unghia antica, e ferrugigna. 

E pria 1' anime felle ne roncigli» 
fuor delle membra, e le rassegna in fretta 
Fumanti , e nude all' infernal famiglia . 

Poi ghermite le gambe ne si getta 
I pesanti cadaveri alle spalle, 
Né più vi bada, c innanzi il campo netta. , ; 



Dietro è tutto di morti ingombro il calle ; 
II sangue a fiumi il rio terreno ingrassa , 
E lubrico s* avvia verso la valle . 



Scorre intorno il Furor coli' asta bassa, 
Scorre il Tumulto temerario , e il Fato , 
Ch' un ne percuote , ed un ne salva , e passa . 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato," 
E 1" Orror co' capelli in fronte rito 
Come l' istrice gonfio , e rabbuffato . 

Al fine in compagnia de' suoi delitti 
Vien la proterva Libertà Francese , 
Ch* ebra il sangue si bee di quei _ trafitti . 

E son sì vivi i volti, e le contese, 
Che non tacenti , ma parlanti , e vere 
Quelle immagini credi , e quell' offese . 

Altra scena di pianto , onde il pensiere 
Rifugge , e in capo arricciasi ogni pelo , 
Nella terza scultura il guardo fere . 
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Sacro all' inclita Donna del Carmelo 
Apriasi un tempio , e distendea la notte 
Sul primo sonno de* mortali il velo . 

Se btìn che dell' oscure Artiche grotte 
Languito le mute abitatrici al cheto 
Raggio di luna indebolite , e rotte . 

Strascinavasi quivi un mansueto 
DÌ Ministri di Dio sacro drappello , 
Ch'empio dannava popolar decreto.. 

Un barbaro di lor si fea macello, 
Ed ei , che schermo non avean di scudo 
A! calar del sacrilego coltello , 

Pietà, Signor, porgendo il collo ignudo - 
Signor, pietà, gridavano; e venia 
In quella il colpo inesorato , e crudo . 

Cadean le teste , e dalle gole uscia 
Parole , e sangue , per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando , e <li Maria . 
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E l' un stili' altro si giacea , siccome 
Scannate pecorelle , e fean ribrezzo 
L' aperte bocche , e le riverse chiome . 



La luna il raggio ai visi esangui in moezzo 
Pauroso mandava, e verecondo , - i 
A tanta colpa non ben anco avvezzo; ^ 

Ed implorar parea d' un vagabondo 
Nugolo il velo , ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci , ond' io dipinga 
Il subietto feral , che quarto avanza» 
Sì , eh' ogni ciglio a lagrimar costringa ? 

Uom d'affannosa, ma regal sembianza, 
A cui rapita la corona , e il regno , 
Sol del petto rimasta è la costanza , 

Venia di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato , ahi lasso ! e vel traevan quelli. 
Che far dell'amor suo poc'anzi il segno. 
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Quinci, e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consorte , e Suora ad abbracciarlo , e gli occhj 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Stretto al seno Egli tiensi in su ì ginocchj 
Un dolente fanciullo , e par che tutto 
Negli amplessi , e ne' bacj il cor trabocchi ; 

È sì gli dica : Da' mìei mali istrutto 
Apprendi , o figlio , la virtude , e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto. 

Stabile , e santo nel tuo cor germogli 
U timor del tuo Dio , nè mai d' un trono 
Mai lo stolto desir 1' alma t' invogli . 

E se 1" ira del ciel sì tristo dono 
Faratti , il padre ti rammenta , o figlio , 
Ma serba a chi l' uccide il tuo perdono . 

Questi accenti parea , questo consiglio 
Proferir l' Infelice ; e chete incanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio . 
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Piangean tutti dintorno , e dall'uri canto 
Le fiere guardie impietosite anch'esse 
Scioglìean, poggiate sulle lance , il pianto . 

Cotai sul vaso acerbi fatti impresse 
L'Artefice divino , e se vietato , 
Se conteso il dolor non gliel' avesse , 

U resto de* tuoi casi effigiato 
V avria pur anco , o Re tradito , e degno 
Di miglior scettro , e di più giusto fato . 

E ben lo cominciò , ma 1* alto sdegno 
Quel lavoro interruppe , e alla piotate 
Cesse alfin l'arte , ed all' orror l' ingegno . 

Poiché di doglia piene , e d' onestate 
Si fur l'alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo dì sangue approssimate > 

Sul petto delleiman fero una croce , 
E sulT illustre estìnto il guardo fise 
Senza moto restarsi, e senza voce; 
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Pallide , e smorte , come due recise 
Casce viole, o due ligustri occulti, 
Cui nè 1' aura , nè 1 ! alba ancor sorrise . 

Poi con lagrime rotte da' singulti 
Baciar l' augusta fronte , e ne serraro 
Gli occhi nel sónno del Signor sepulti ; 

Ed" il corpo composto amato, e caro 
Vi pregar sopra 1' eterno riposo > -. ' 
Disser ¥ ultimo vale , e sospirare . 

E quindi in riverente atto pietoso 
Il sacro sangue, di che tutto orrendo 
Era intorno il terreno abbominoso, 

Neil* auree tazze accolsero piangendo , 
Ed ai quattro guerrier vestiti a bruno 
Le presentar spumanti , una dicendo : ' 

Sorgi da questo sangue un qualcheduno 
Vendicator , che col ferro, e col foco 
Insegua chi Io sparse, nè veruno 
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Del delitto si goda, nè sia loco 
Che lo ricovri : i flutti avversi ai flutti , 

I monti ai monti , e l'armi all'armi invoco . 

Il tradimento tradimento frutti , 
L* esiglio , il laccio , la prigion , la spada 
Tutti li perda , e li disperda ; tutti . 

E chi siu'a più sangue per man cada 
D' una virago , ed anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte vada . 

E chi riarso da superba febre 
Del capo altrui si fea sgabello al soglio , 
Sul patibolo chiuda le palpebre ; 

E gli emunga il carnefice 1* orgoglio , 
Nè ciglio il pianga , nè cor sia , che fuora 
Del suo tardi morir, senta cordoglio . 

£a veneranda Dea parlava ancora, 
E già fuman le coppe , e a quei campioni 

II Cherubico volto si scolora ; - 



Pari a quel della luna , allor che proni 
Ruota i pallidi raggi , e in giù la lira 
Il poter delle Tessale canzoni . 



E l'occhio sotto l'elmo un terror spira > 
Che buja , e muta 1* aria ne divenne , 
E tremò di quei sguardi , e di quell' ira . 

Dei quattro opposti venti in su le penne 
Tutti a un tempo ier vela i Cherubini, 
Ed ogni vento un Cherubin sostenne. 

Già il sol lavava lagrimoso i crini 
Nell'onde Maure , e dal timori sciogliea 
Impauriti i corridor divini ; 

Chè la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto , e chini e mesti 
Espero all' auree stalle 'i conduce» . 

Mentre la notte di pensier funesti , 
E di colpe nudrice , e di rimorsi 
Le mute riprendea danze celesti. 
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Quando per F aria cheta erte levorsi 
Le quattro oscure vision tremende , 
E l'uria all'altra tenea volti i dorsi. 

Giunte là dove la folgore prende 
L'acuto volo , e furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende ; 

Inversero le coppe , e in un baleno 
Imporporossi il cielo , e delle stelle 
Livido fessi il virginal sereno . 

Inversero le coppe, e piobber quelle 
Il fatai sangue , che tempesta roggia 
Par di vivi carboni , e di fiammelle . 

Sotto la strana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terren , che la riceve , 
E rompe in fumo , e il fumo in alto poggia ; 

E i petti invade penetrante , e lieve , 
E le menti mortali , e fa che d' ira 
Alto incendio da tutte si solleve . - : 
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Arme fremon le genti , arme cospira 
L'Orto , e l' Occaso , i' Austro , e l'Aquilone , 
E tuttaquanta Europa arme delira. 

Quind' escono del fier Settentrione 
L'Aquile bellicose , e coll'artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor. bastone . 

Quinci moye dall'Anglico coviglio 
Il biondo imperator della foresta 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio . 

Al fraterno ruggito alza la testa 
L'Hannoverese impavido cavallo , 
E il campo colla soda unghia calpesta . 

D'altra parte sdegnosa esce del vallo , 
E maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo ; r . 

E scossa la Cattolica bandiera 
In su la rupe Pirenea s'affaccia, 
Tratto il brando, e calata la visiera; 
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E la Celtica Putta alto minaccia , 
E 1* osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo , e per lo fango il caccia , 

Ma del prisco valor ripiena , e calda 
La Sovrana dell'Alpi in sull'entrata 
Ponsi d' Italia , e ferma densi , e salda ; 

E alla nemica la fatai giornata 
Di Guastalla , e d'Assietta ella rammenta , 
E l' ombra di Bellisle invendicata , 

Che rabbiosa s'aggira , e si lamenta 
In vai di Susa, e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta - 

Mugge frattanto tempestosa , e scura 
Da lontan l'onda della Sarda Tetì 
Scoglio del Franco ardire , e sepoltura . 

Mugge l'onda Tirrena, irrequieti 
Levando i flutti , e non aver si pente 
Da pria sommersi ì mal raccolti abeti . 
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Mugge l'onda d'Atlante orribilmente, 
Mugge l'onda Britanna , e al suo muggito 
Rimormorar Ja Baltica si sente . 

Fin dall' estremo Americano lito 
U mar s* infuria , e il Lusitan n ascolta 
Nel bujo della notte il gran ruggito . 

Sgomentossi , ristette , e a quella volta 
Drizzò l'orecchio di Bàss-Ville anch'essa 
L' attonit' Ombra in suo dolor sepolta. 

Palpitando ristette ; e alla convessa 
Region sollevando la pupilla 
Traverso all'ombra sanguinosa, e spessa, 

Vide in su per la truce aria tranquilla 
Correr spade infocate , ed aspri , e cupi 
N' intese _i cozzi, ed un clangor di squilla 

Quindi gemere i boschi , urlar je rupi , 
E piangere le fonti , e le notturne 
Strigi solinghe , e ulular cagne , e lupi . 



T4 

E la quiete abbandonar dell' urne 
Pallìd' ombre fur viste , e per le vie 
Vagolar sospirose , e taciturne ; 

Starsi i fiumi , sudar sangue le pie 
Immagini de', templi , ed involato 
Temer le genti eternamente il die . 

O pietosa mia guida , che campato 
M' hai dal Jago d'A verno , e che mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato ; 

Certo di stragi , di sangue , e di morti 
Segni orrendi vegg' io : ma come ? e d'onde ? 
E a chi propizie volgeran le sorti ? 

Al suo duca si disse, e avea feconde 
Di pianto la Francese Ombra le ciglia . 
Vienne meco , e il saprai : l'altro risponde , 

Ed amoroso per la man la piglia. 



Fine del Cinto Quarto, 



RAGIONE 
DELLE NOTE. 



Due cose si propone V Autore di queste dichiara- 
zioni : una di soddisfare al desiderio del pubblico , 
nel quale , dacché uscirono alla luce i primi Canti , 
fu sentita la non ingiusta querela , che mancassero 

su Ì fatti > che su! modo di raccontarli . 

L'altra si è di vendicate la Cantica dalle sciocchei 
e miserabili note dell' edizione d' Assisi , e di Ma- 
cerata , note dettate dalla fame , e stampate senza 
onestà. Avendo poi il poeta sotto un modesto tito- 
Jo intrapreso a descrivere dei grandi avvenimenti , alla 
cognizione dei quali ha diritto non tanto l' uomo di 
Ietterei die l'uomo dei volgo, si è procurato , che 
le presenti note contentino l'ignorante > ed il dotto , 
conducendo il primo per mano ncll' oscurità delle ma- 
terie egualmente , che dello stile , e rinfrescando all' 
altro le sue riflessioni) onde di passeggiere , ch'erano 
nella sua mente > rissarle , e perfezionarle > io che credo 
noi lascerà senza un qualche diletto ricordandogli la 
sua erudizione , e facendolo accorto del retto suo giu- 
dicare . E siccome il criterio del volgo non è quello 
affatto dell' uomo di lettere > e all' uno e' all' altro 
tuttavia in argomento pubblico è d' uopo di com- 
piacere] così per conciliarne la differenza in modo 
che il Cora aitatole non soffia indebitamente la pena 



di questa disparità di opinioni, 1* Alterato consideri, 
elle vi son molti eruditi , che bisogna rispettare > e 
consideri V erudito die vi sono moltissimi Alterati . 
cui bisogna istruire. 

Faremo ancora , per dir ragione di tutto , alcune 
parole sulla scelta del metro , e dello stile . E in- 
quanto a! metro vuoisi osservare, che la terza rima 
pili che l'ottava si addatta ad una poesia , in cui gli 
orrori ,c i delitti , e la sterza del vizio denno aver 
parte più che le azioni virtuose , ed eroiche , ad una 
poesia > che cammina al suo fine non per vie aperte , 
e visibili > ma per sentieri pieni di tenebre , e di mi- 
stero, perchè l'evento della gran vertigine , che scon- 
volge l'Europa, sempre è sospeso , e sempre più 
fugge dinanzi agli occhi della più attenta politica , 
sembrando che Iddio n' abbia riserbata a se solo la 
cognizione . Ora ad un siffatto andamento di cose pa- 
re, o io m' inganno, che la terzina si presti mirabil- 
mente, sì perchè il capitolo si accosta più all' indole 
misteriosa delle poesie profétiche , sì perchè conca- 
tenandosi l' idee al pari de' versi , ed incalzandosi 
senza riposo l'una coli' altra , più si fa strada , più 
la mente si trova sollevata , riscaldata , e rapita . " 

Un'altro motivò di quella scelta è stato di allon- 
tanare da questo poema , qualunque siasi , il sospet- 
to > e 1' aria di epico , che secondo le idee già ri- 
cevute > mal confirebbesi colla terza rima ; meno 
poi co! soggetto, che s' imprende a cantare , essendo 
questa un' azione , anzi un cumulo d' azioni non 
solamente non consumate , ma che tuttogiorno si 
moltiplicano i e lentamente sì vanno sviluppando (o 
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dovrei dice imbrogliando ) poeto la penna medesima del 
poeta . Quindi nessuno per avventura sì avvisasse ma! 
di credere che il personaggio di Jìass-ville sia l'oggetto 
principale di questa Cantica. Egli n'i tanto I* Eroe , 
quanto lo -è Dante delia sua Comedia : anzi assai me- 
no ; perocché Dante non solo interviene in qualità di 
spettatore a tutta F azione descritta ne' suoi tre mon- 
di j ma spesse volte v' interloquisce in qualità di at- 
tore , e molte cose ancora vi accadono a suo solo ri- 
guardo . Laddove nella nostra Cantica l'anima di Bass- 
ville non è che una semplice passiva spettatrice dei 
tristi avvenimenti , che si descrivono . La loro scella 
dipende tutta dall' arbitrio della fantasia , e alle ope- 
razioni di questa presiede sempre la Religione , che 
sottraendola alle regole ordinarie dell'umano intellet- 
to, le dà l'ali per volar dappertutto. Mi si dirà, che 
allora il titolo dell'opera è bugiardo; nè io ne dissen- 
to : ma chi ci assicura , che questo titolo le rimarrà 
sempre? Quante opere sono state cominciate coirmi 
nome , ed han terminato in un altro ? E poi che mon- 
ta adesso una disputa di parole ? 

Dalla natura del soggetto discende quella dello 
stile , secondo il precetto d' Orazio , e della ragione ■ 
E' indubitam i sebbene assai pochi lo sappiano, die 
la nostra lingua in hocca di »iuno t cosi maschia , 
cosi vecm:;ite . cosi magnifica come in quella di Dat- 
te. Sempre nobili , sempre eleganti, sempre toscane 
sono le sue locuzioni , non sempre però i suoi voca- 
boli ; e vili , e basse app.-.iono pure no.i di rado le 
sue immatiini , e i suoi sentimenti, secondo che la bile 
ghibellina gì' intorbida la fantasia; ond'è che a ng^o- 
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ne egli intitolò Come dia quello suo si, ano , e mt- 
raviglioso poema . Ma quanto è agevole cosa l' imi- 
tarlo ne' suoi difetti , altrettanto è disastrosa (* imi- 
tarlo nel bèllo : e se diceva Virgilio esser più tacile 
rapir la clava ad Ercole , che un verso ad Omero , 
a più buon dritto potrebbe dirsi esser piii fàcile ra- 
pir il fulmine a Giove > che un verso a Dante . 

L'autore della Cantica fiass-villiana t ben lontano 
da così gran pretensione . Non sarà poco se dispe- 
rando di andargli vicino quando è sublime, lo avrà 
schivato quando e plebeo ; sebbene dal processo di 
queste note si comprenderà di leggieri , che il con- 
temporaneo di Cimabue non è I' unico > nè il più 
caro idolo a cui egli sempre sacrifica . Per la qual cosa 
a tutti quelli che si lagnano di dover leggere questa 
Cantica col vocabolario alla mano , l'autore non può 
altro rispondere) se non che, quando scrivea , egli 
non pensava veramente all' ignoranza di tai leggitori; 
fra' quali poteva egli mai figurarsi esservi anime cosi 
coraggiose da giudicare , e vilipendere quello che non 
intendono? Anche quelli che lo rimproverano d'avec 
pescate nelle bolge dantesce voci morte o bandite j sia- 
no ben persuasi] che qui Dante è imitato in tutt'altto 
che nei vocàboli, per la gravità, e purità dei quali 
egli riposa principalmente sull'autorità del primo in- 
happellabile maestro d' italiana eleganza l'Ariosto , a 
cui supplica umilmente questi spiriti fastidiasi di gi- 
rare la loro censura . 

Coloro poi che per difetto di gusto non giungo- 
no a capire come le parole , che chiamano antiquate > 
accrescono j se con senno si adoprino, venerazione , 



dignità > e virilità allo stile ; coloro che torcono il 
naso alla vista d'un latinismo , e si dimenticano , che 
la lingua italiana siccome figlia , ed erede della latina 
ha tutto il diritto a giovarsi della materna stippelletìle. 
quando le torna conto ; coloro che ignorano il consi- 
glio d'Aristotele > il quale raccomanda l'uso delle pa- 
role straniere com' uno dei tre mezzi da lui proposti 
per esaltare la locuzione > che perciò Virgilio , e più 
di luì Orazio , e Properzio sono pieni di ellenis- 
mi , e che ninno da essi in poi i salito a gran pre- 
gio di stile senza questo artificio ; coloro finalmente 
che incapaci di sollevarsi beffano un poeta • quando 
abbandona le formale comuni dell'espressione , e so- 
no chiamati da Dryden i suol critici in prosa, noi li 
avvisiamo tutti , che Aristotele 11 ha già giudicati nella 
persona di quel suo ridicolo Euclide , di cui deride 
certa insipida allegoria ; e badino che la censura ri- 
cade tutta in disonor del censore") scoprendolo igno- 
rante! e maligno. 

Daremo fine con una riflessione di Addisson nel 
quinto de' suol Spettatori sopra il poema del Paradiso 
perduto . Vii vero critica, die' egli , deve arrenarli 
più alle bellezze , de alle imperfezioni d'un* opera, 
falciarne con candore le più nascoste grazie, t partecipare 
al pubblico quelle cose che sono più degne d'osservazione. 
Le più squisite elegante , e t tratti più maestrevoli 
iP uno scrittore , tan quelli, de sovente appajono i pile 
dubbiali , e ì più riprensioni ad uno spirito sfornito 
di gusto , e dì fina letteratura , t son quelli che un cri- 
tico mordace, e senza discernimento assaliste con la mai-- 
lima violenza . 



NOTIZIE STORICHE. 



Dopo molte diligenze , poche notizie abbiamo po- 
tuto raccogliere della vita di Nicola Hougó de Basvil- 
le ■ Noi le daremo senza sdegno , e parzialità , e collo 
stesio candore con cui ci sono state comunicate . 

Egli era nativo d'Abbcville città riguardevole del- 
la Francia '. dopo Amiens la più popolata della Pie- 
cardia inferiorej e rinomata per l' eccellenza delle sue 
tinte ■ di cui provvede tutta 1' Europa . Suo padre , 
che ivi esercitava ,.e tutt'ora vi esercita > l'atte del Tin- 
tore , osservando dei taleiiti nel figlio i e desiderando 
migliorarne la fortuna . e la condizione l' incamminò 
per la strada Ecclesiastica . Il giovine per secondare 
la paterna intenzione > più che la propria inclinazio- 
ne i che lo traeva particolarmente verso le belle let- 
tere, si applicò di proposito agli studi teologici, net 
quali cadde il sospetto, che la purità delle massi- 
me non andasse del pari colla rapidità del prefitto » 
Comunque sia» ottenuta prestamente una cattedra di 
teologia , prestamente se ne dimise ; e disgustato dì 
quegli studj air Ìndole sua non confacenti > si abban- 
donò nuovamente all' amenità delle lettere , e si por- 
tò a cercate nell'antica Parigi un' altra fortuna . 

Ivi giunto s' insinuò , destro com'era > nella gra- 
fia d'un gran personaggio , che seco il tenne qualche 
tempo in qualità di bibliotecario > e di bello spiri- 
to . Fu allora , die due ricchi giovani Americani della 
colonie Inglesi essendo capitati a Parigi con racco- 
mandazioni particolari a quel Ministero i fu scelto il 
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Bas-ville ( forse per la mediazione dell' illustre suo 
protettore ) a compagno , ed ajo di questi due viag- 
giatori nel giro , che intrapresero della Germania; nel 
che egli liberò cosi bene il suo debito , che ne fu 
premiato colla cospicua pensione di tremila lice , in 
che consisteva tutta fa privata sua rendita . 

Durante questo viaggio scontrossi a Berlino con 
Mirabeau il maggiore , quello cioè , che nelle prime; 
scosse del regno di Francia mostrò, e fé' valere . de* 
vizj , e de' talenti pari alla grandezza di quel tempo 
calamitoso ; e consonando di massime . e d'opinioni 
si strinse con esso in legami di particolare amicìzia . 

Nella sua dimota a Berlino quella Reale Accade- 
mia Io ascrisse a' suoi membri , con uno de' quali so- 
stenne fortuitamente un' acre contesa letteraria sul me- 
rito degli Scrittori Francesi , che l'altro aveva malme- 
nati in certo suo libro . Fu questi ìl celebre Carlo De- 
nina Istoriografo del gran Federico, autore dell'ope- 
ra tanto applaudita delle rivoluzioni d'Italia , e dell' 
altra tanto mediocre dell' Istoria Letteraria della Gre- 
cia! e dì un'altra ancora , che fa compassione intitolata 
la Bibliopea > o sia l'arte di compor libri . 

Di là venne in Olanda a fine d'istruirsi profonda- 
mente nel commercio, e scrisse sopra il commercio 
medesimo un Poema, che dicesi > non fe' disonore al 
suo nome ■ Pubblicò in appresso i suoi elementi di 
Mitologia , opera ragionata , e nei giornali di Francia 
ricordata con lode ; ed inoltre un volume di poesie 
d'ogni genere , le quali però se per unapartelo pale- 
sarono uomo di brillante immaginazione lo scoper- 
telo per l'altra un consumato libertino , avendole egli 
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sparse in più luoghi di quelle scellerate , ed empie 
eleganze i di cut Marat apri la fonte > e che Voltaire 
poscia dilatò tanto , che ne fu inondata ( così non fòs- 
se! ) e contaminata tutta la Francia . 

Cominciò intanto la Rivoluzione , il più glande 
e il più funesto degli avvenimenti politici , che siano 
mai accaduti sul globo , Rivoluzione > che spaventa, 
il pensiero quando vuol meditarla , e a cui la tarda 
pacata posterità difficilmente presterà fede . Nei primi 
tempi della medesima .egli fu abbastanza savio , ed 
onesto per attenersi tutto al partito del Re , e Io fé* 
conoscere nella compilazione , ed estensione d'un gior- 
nale , che aveva per epigrsfe : 11 faut un £ey aux 
Frantili : i quali sentimenti sviluppò in parte anche 
nell'Istoria , che intrapiese della Rivoluzione, pubbli- 
cata in due tomi , e dedicata ai Marchese de la Fayette 
suo grande amico , e indi a non molto magnificamente 
.ristampata , ma non terminata . Dalla lettura di quest" 
opera i agevole cosa il comprendere , che i suoi prin- 
cipi non tendevano allora a quel democratico fanatis- 
mo , a cui sedotto o dal timore j o dall' ambizione» 
O dal bisoguo , o da tutti insieme questi motivi si die- 
de sventuratamente in appresso , Lo stile è tacile , « 
pronto j ma non esattissimo , e questa sua prodigiosa 
facilità di esporre > e colorire le proprie idee > gli co- 
stituiva una certa ardita, ma naturale eloquenza > che 
ingannava, e persuadeva . Aggiungi significante compo- 
stezza di volto j pazienza della fatica , audacia di ani- 
mo, incredibile scaltrezza d'ingegno, e maniere quan- 
to subdole altrettanto attraenti , e pericolose ; le quali 
in quel tempo malvagio desiderate ■ e fortunate pre- 
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rogatile gli guadagnarono la confidenza di parecchi 
indivìdui dell'Assemblea . fra cui ricordava partico- 
larmente Biron , e Brissot ; ed inoltre la considerazio- 
ne del Generale Dnmouriez . che il fe' nominare segre- 
tario di Legazione alla Real Corte di Napoli . Ninno 
ignora gli speciosi motivi , che poi da Napoli lo spin- 
sero a Roma , ninno ignora i! grande , ed iniquo fine 
di questa sua misteriosa missione, la quale non sareb- 
be forse riuscita totalmente vuota d' cHctto, se egli 
vi avesse trovata , come sperava , la Roma di Giugutta . 
Ma convinto fin dai primi momenti di stia venuta dell' 
insuperabile attaccamento del Popolo alla sua Religio- 

iermezza , e grandezza dei sentimenti romani , egli 
ebbe adire, e a scrivere, che Roma talnelevaèìt : 
il qua! detto manifesta tutto ad un tempo d'acutezza 
del suo intendimento , e la malvagità del disegno, 
che 1* aveva condotto . Contuttocìò v' ebbe dei paz- 
zi compatriotti ancor piiV tristi di lui , die parte mi- 
nacciando > c parte farneticando lo strascinarono suo 
malgrado ad insultare , come poi fece , la maestà del 
Principe , e la dignità del Popolo , miulto , che gli co- 
stò la vita, e ch'egli stesso prima di spirare altamente 
detestò ripttendo: ]tm<unla vittime ai fin. 

L'esempio del pietoso nostro Sovrano, che non 
risparmiò nessuna delle paterne sue cure per salvarlo, 
e la cristiana morte , che ei fece , e che soltanto la 
stolta penna d'un miscredente potè negare , e deride- 
re, debbono invitare ogni onesto cattolico a stendete 
un velo di carità sopra il suo errore , e fargli riflette- 
«,che quando Iddio ha perdonata ( riccone il su* 
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ravvedimento ne fa sperare ) , l'uomo è più reo del ino 
offensore medesimo se non dimentica l' ingiuria, per 
grande die questa sia > e non volge l'odio in amore * 
ed in compassione lo sdegno . 

La sua età a giudicarla dal volto non poteva ol- 
trepassare ì quaranta, se pur vi giungeva. Quando 
per conformarsi alla volontà del padre intraprese la 
carriera ecclesiastica , obbedì a condizione di non es- 
sere forzato a legarsi negli ordini sagri prima dei tren- 
ta anni, il che poi non fece ne di trenta , nè dopo . 
Per lo che è falso crr*ei fosse sacerdote , e curato sicco- 
me alcuni nan creduto . Libero dunque di se medesi- 
tho'ei prese moglie nel primo' anno della rivoluzio- 
ne ,,e n' ebbe un figlio, che la pietà del glorioso 
PIO SESTO , e la providenza del Governo misero 
in salvo unitamente alla madre nella notte dei i}- di 
Gennaro ■ e che egli stesso morendo raccomandò nel 
suo testamento all'amico Brissot, e ad uno de' due 
Americani , de' quali abbiam di sopra parlato . 

' Li saviezza con cui da questo Ministero fu il 
Bas-ville in difficilissime circostanze sofferto , quan- 
tunque affatto spogliato dì carattere pubblico , le im- 
prudenze con che egli stesso si procacciò la sua mor- 
' te , lo scampo procurato in quel popolare tumulto 
non solo alla sua famiglia, ma atutti gl'individui 
della nazion francese , perfino allo scellerato , e paz- 
zo la Flotte primo , ed unico artefice della morte di 
questo infelice , e cento altre cose, che precedettero , 
ed accompagnarono questo avvenimento , non è qui, 
d'uopo il ripeterle , essendo manifeste nei fogli della 
lernpte calunniata) e «empie veridica relazione ternana» 



NOTE 
t AL CANTO PRIMO. 



p.i.v.6. Le commossi idre ire, ) tot Erymii siblUt by- 
drls, disse Virgilio , da cui sembra , che il nostro poeta 
abbia preso i! sibilo de' serpenti, che attribuisce al 
demonio in luogo di crini > nel modo appunto , die 
si dipìngono le Furie . II movimento di queste serpi 
non è, che la poetica espressione dello sdegno df 
Satana nel vedetsi tolta la preda > ed è imitazione di 
Ovidio , che ne! quarto delle Metamorfosi così descris- 
se il moversi di Tisifòne : mota somieri colubri , 

Parsque jactni bumtris , pars dream pletora lapsa 

Sibila dantt sanìtmque •nomimi, lìnguamque corascanl . 
Stazio pure nel l.n. della Teb. introduce Tisi/òne col- 
le idre stridenti , edstridtniibus bydrls; e nel i. par- 
lando di questa furia cantò : 

Fere sibila crine 'vira li Coxgemlnat (Ti. 
ove notisi la bellezza, e la forza di quel virenti tras- 
portato dalle serpi ai capelli . 

fri v. .IU a riguardar il volse (Te.) Questa voltarsi 
dell'anima a riguardare il suo corpo , movimento spon- 
taneo, c naturale in chi esce da un gran pericolo, 
rassomiglia molto a quel pensiero di Dante Lif. C. i. 
E comi quii , cbt con Ima affamata 
"Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volgi ali' acqua perigliosa , e guata . 
Lì qual terzina il Maggi stemprò in questo verso : 
Spai chi campa dalfonda , e alfortda guata ■ 



XII 

p 4-v.p. rutta speroni* &c. ) Allude. « non er- 
ro, a quel ftmosó verso dell' Alighieri scritto sulle 
porte dell' Inferno : 

Lasciate ogni speranza, Ovel, eie entrate, 
o a quegli altri : 

frulla speranza gli conforta mal 
Non che ài posa , ma di Minor pena. 
ivi v.ii. Severa, e In un pietosa &c.) Accot 
te qui la giustizia di Dio vien cniamala sevcM ' 6 P ' e " 
«m , poiché il rigore , con cui ella , secondo che la 
Fede n'insegna, punisce le anime nel Purgatone 
non è disgiunta dalla pietà verso le medesime, le 
«mali per la via del tormento arrivano al termine bea- 
to aeui sospirano . Fragore, adoprò Dante più volte 
ne ,Ìo stesso senso del nostro poeta, e «guatamene* 
jn quel verso affetto consimile : 

La rìgida giustìzia , eie i/tl fraga - 
ivìv.ia. Lai* delP alma &e.) Siegue la frase di 
S Paolo : non bahentm eiaculai* , ncque rugata , par- 
lando della Chiesa . Labe poi per macchia adorarono 
altri ottimi scrittori , e ruga àclVanìma disse l'Ariosto : 
Pirtude andava Inforna collo spegli» , 
Che fa veder nelP anima ogni ruga . 
ivi v.i;. Vito &c. ) Voce latina usata da buoni scrit- 
tori , e che ha buon diritto alla cittadinanza italiana 
quando tutto giorno si accorda ad inulta , ultore , ed 
nltrice . Vaglia per tutti 1' esempio del padre dell 
eleganza . Ori. fur. Canto 4"- «• **■ 

Per questo tardi vendicato , ed ulto 
Fla dalla moglie Or- 
ivi v.17. di eie fotti gran parte tìv. ) Enea raccon- 
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tamia i mali della sua patria disse: quorum pan ma- 
ina fui i e avea ben ragione di dirlo . Ma con buona 
pace del nostro poetai che ha egli fatto questo B ass- 
ville per meritar l' onore di un detto cosi magnifico ? 
Perchè ingrandirlo a spese del vero? 

p.j.v.r. E supplirti ti fia (fc. ) Questo spirita sia 
castigo , formerà la base di tutta la Cantica) ed apri- 
rà al poeta una facile via , onde derivare nel suo 
lavoro tutti i più grandi avvenimenti della rivoluzio- 
ne francese . Sopra di che ci sia permesso di riportare 
un paragrafo di lettera che all' autore della Cantica 
scrive l'egregio Sig. Ab. Francesco Torti , giovine 
dì fervidi talenti , e di profondissimo sentimento . Non 
oseremo però decidere > se la sua penna sia stata 
mossa dalla sola amicizia , o dall' amicizia insieme , 
e dalla ragione. 

,, In verità il vostro espediente b ammirabile . Cof- 
„ legando all'universo risico il mondo invisibile della 
Religione voi siete padrone di ftr pendere la bilan- 
„ eia dalla parte > che più vi aggrada . La Religione 
» ha in mano la chiave di tutti i successi , ed essa li 
i> spiega all' uomo in una maniera sempre capace di 
» sbalordirlo . 

Io non cesserò mai di ripetere su questo punto i 
a vostri vantaggi sopra Dante medesimo . Più volte ho 
„ riflettuto con delizia sulla differenza delle sue > e 
n vostre idee anche quando l' identità del soggetto 
, ( sembrava > che dovesse avvicinarle . Il Purgatorio > 
3 j che voi assegnate al Bass-ville È di una specie in- 
» comparabilmente nuova, e sublime . Le pene di 
ii questo spirito non sono di un genere meccanico ; 
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„ non è la sostanza fisica, che agisce grossolanamente 
„ sull' ente spirituale . Egli i lacerato nella parte più 
„ viva della sua sensibilità; gli orrori della sua pa- 
„ tria.e i suoi rimorsi formano il suo supplicic; egli 
3, è veramente ili preda all'angoscia. Un' anima, che 
„ piange su' i mali de' suoi simili jde' suoi cittadini, 
,, de' suoi fratelli : ohimè ! chi non si sente penetrato» 
» commosso da un genere si squisito, e sì nobile di 
„ tormenti? E però quanto i nuova, quanto è toccante 
a V idea di tal Purgatorio ! » 

p.5.v.ì. Che fa dolce ài Dio CTY.') Sentimento assai 
uniforme a quello di Dante ne! Canto io. del Purg. 

O Signor mio , quando sarà ti litio 
A veder la vendetta , ebe nasata 
Fa dolce V ira tua nel tuo scgrtto ? 
ai quali versi gì' interpreti , e massimamente il Ven- 
turi appone una chiosa ben puerile commentando così: 
fa comparire il tuo giusto sdegno troppo dolce, e in- 
dulgente, mentre tta lunga pezza nascosto negli anani 
della tua sapienza , onde gli empi tempre pia Insolen- 
tiscono . E S commentatori ( aggiungo io J sempre pili 
fanno compassione . Ora il senso Dantesco è pianissi- 
mo , ed è questo : 0 mio Signore , quando avrò lo U 
contento di vedere scoppiata sopra costoro la tua vendet- 
ta , la quale nascosa, e maturata nel segreto d? tao! 
divini giudizi raddolcisce il tuo sdegno , e lo quieta sul- 
la certezza del castigo già decretato . E si osservi la 
proprietà di quelT espressione fa dolci ; poiché quanto 
è molesto , ed incomodo il sentimento dell'ira allor- 
ché manca là speranza della vendetta , altrettanto di- 
venta dolce , e rapisce l'anima, quando la vendetta non 



può preterire , ed allora la speranza equivale ad ima 
vendetta anticipata , ed e quel ipe presumer! , spe 
prtecìpere tanto frequente nei latini . Verrà in soccor- 
so del nostro parere una bell'aria del Metastatici : 
Già r idea del giano tdegno 
Mi lusinga , e mi diletta , 
Già pensando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar . 
Questo schiarimento sopra il passo di Dante porta 
egualmente la luce su quello del nostro poeta . 

ivi v. io. Poscia rallino sguardo £rc.) Questa im- 
magine ne ritorna alla mente un' altra assai delicata 
del vero incomparabile imitatore di Dante D. Alfonso 
Varano , che nella sua Visione su la Peste di Messina 
parlando d'un giovine santamente morto disse: 
La sciolta accompagnare ( gli Angeli J alata immortale, 
Che dall'aurata nube , in cui si còlute, 
Dll un guardo , e dire addìo parve al suo frale . 
ivi v. 16. Lieve intanto la terra &c. ) Sono 
le preghiere, che solevansi iscrivere sopra i sepolcri, 
colle sigle S. T. T. L. , cioè lit libi terra levìs , paro? 
Ie 5 che spesso si trasportavano intere ne' versi , co- 
me in quelli di Marziale: 

Slt tibl terra levis , tnollìqtie tegarìt arena , 
E questa fbrmoJa di pregare era la medesima che il 
ilt intatti cinerì non onerosa tuo ; e il tuollìter ossa 
tubent , di cui sono pieni i poeti , particolarmente 
Ovidio , che ne ridonda . Allude a questo costume 
un curioso passo di Persio deridente un mimico » 
scilinguato poeta, che va tutto in brodetto nel sen- 
tir iodati i suoi versi fra le crapofe della tavola : 
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Aticnsert vMfBOU non elnhilh -fitti 
Filisi nane levlor ilppus non Imprimi! duo ? 
ivi v. 16. e dolci , e pie tre. ) A questa depreca- . 
% ione 1 perchè il corpo dopo morte non fosse oltrag- 
giato dagli elementi , nè maledetto dai passeggieri > 
oppotievasi 1' imprecazione , perchè accadesse tutto 
l'opposto 1 quando si aveva ragione di odio contro 
del morto • Eccone un bellissimo esempio nell'Amiti- 
U, ìn bocca dì quel Satiro , che si lamenta della 
sua mala fortuna in amore per esser povero: 
O chiunque tu fotti , che insegnasti 
Primo a vender P amor , ih maledetti 
Il tuo ctutr sepolto , e f ossa fredde , 
E non si trovi mai pastore , 0 ninfa , 
Còl lor dica passando : abbiate paci ; 
Ma le l'agni la pioggia , e mova lì vento, 
E con plè Immondo la greggia 11 calpesti , 
E II pelltxrln &e. , ' . ' 

de' quali versi (Io che notisi per ammaestramento de- 
gli studiosi) , i -primi son tradotti da questi di Ti* 
•bullo. EI. 4.1. 1. 

At tiii , qui venerea deiuistl vendere prlmut 
SSuhquis es , infeìix urgeat essa lapis . 
e il sesto è tolto interamente all' Alighieri Canto 
3. del Purgatorio, e l'Alighieri il tolse a Virgilio, 
laddove V ombra di Paliamo si querela di non goJ 
der ancora Ponor del sepolcro , 

Mine me flacttis batti , versantgue in litori venti . 
Chi volesse vedere una bizzarra imprecazione fatta al- 
le ceneri di una ruffiana, legga il line dell' Elegia S- 
del 1. 4. di Properzio „ 



p.S.v.i. Oltre il rogo tre. ) Sentenza ili lutto con- 
forme a quella di Quinto Calabro nel primo de' suoi 
Paralipomeni . v. 806. mortiti! non est ireittsdunt , 
hnmo mhtrhùriia àlgnì sunt . 

ivi v.i. E 711ÌV ospite suolo &c. ) Lodasi il giusto 
e generoso carattere Romano , a cui sempre è com- 
petuto quel memorabile detto , che poi divenne ca- 
none di virtii per quei signori del mondo: 
Romane , memento 
Parure subjeclìs , (j_ debellare superbos . 
AI qua! sentimento consuona anche quello di Pro- 
perzio in bocca de' Romani medesimi : pietate potata 
stamm; e Romana cìemeufia disse Tacito 1. i. degli 
Annali , e Romana mansuetudine Quinto Curzio I. 4. 

ivi v. 10, Già di sua ■otite &c) Fra i molti luoghi 
di Omero tradotti da Virgilio annovera Macrobio nel 
c. ;. dei Saturnali questi due versi dell' Eneide : 
Vertìtur intcrca sslum , & ruit oceano nox 
Invohetis umbra magna terramque , peiimque . 
al qual concetto fa eco quest* altro pure dell' Eneide 

biimcntibus umbrìs Nox operi! tcrras , 
Stazio insistendo su II' orme di Virgilio disse ne? J. 
della Tcbaide . 

Nox sublt , Ór turas homhum , motusque ftrarttm 
Componiti , nigroque polo: invofolt amklu . 
E ìln. p. gustando le idee dell'uno, e dell'altro: 
Già di sua veste rugiadosa , e scura 
Coprla la notte il mondo £rr. 
Vedi Scaligero nella comparazione, ch'egli fa djlle 
immagini Virgiliane con quelle d' Omero . 

ivi v. 16. Vn dì quei sette &c. ) Sette «ano gli 
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Angeli protettoti delle Chiese , che in veste di luce 
a guisa di stelle fregiavano la destra mano del mi- 
sterioso simbolo di Gesù Cristo , veduto da S. Gio- 
vanni in ispirilo per mezzo a sette candelieri d'oro", 
ciascuno de' quali ( commenta il Tirino ) instar cande- 
labri Molaici teptem cemtabat scapii , tipe calamìs , & 
septem In culmine lucernis . Pathmos poi una delle Spo- 
radi > isole cosi dette nell'Arcipelago , h quella appun- 
to in cui da Domiziano fu relegato il S. Evangelista , 
appellato con quella volgare antonomasia 1' Estatico 
di Pathmos . 

p.y.v.r. Rote di fiamme (pc.) espressione derivata 
da quel verso di Dante: 

Intorno agii occb] aveva di fiamme rete, 
corrispondente ab? bue ìiìuc volvcns oculos della furi- 
bonda Didone , e al lamina fiamma di Caronte . 

iviv.i. E coment che sangue (jt.) Nìnn presagio 
più funesto presso gli antichi > che la comparsa delle 
comete ; sebbene Servio in quel suo Jungo > e curioso 

Non steut ac liquida sì quando notte tornita 

Sanguinei lugubre rubent &c. 
pretenda di buona fede, che fra le cattive ve n'abbia 
ancora delle buone , formate > dic'egli, ex love, & 
Venere . Nei poeti però le troverai sempre cattive . In 
Tibullo sono un segno di guerra , belli >uala tigna 
cometen. In Siiio rovesciano, e spaventano I regni : 

Regnoritm etiersor rubttit {alale coment , 
e altrove , terrei fera regna comttcs . In Lucano pure 
fanno io stesso : crìntmqm tlmendl 

Sideris , & terris mutantem regna cometim, 
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espressione nello stesso proposito imitata ancora dal 
Tasso, clie imitava il- bello per tutto dove il trova- 
va. Finalmente Manilio nel fine del 1. 1. numera alun- 
go le c;h:nit3 , che le comete sogliono presagire . Ni 
si creda che i soli poeti spargessero nel volgo que- 
ste paure; poiché altrettanto facevasi dagli storici > a 
dagli oratori . I filosofi poscia , e gli astronomi (e 
hanno rese innocenti , e liberato il mondo da questi vani 
terrori ; ma i poeti han ritenuto il diritto di servir- 
sene sempre a spavento . Eccone per tutti due bel- 
lissimi esempi • uno di Milton fecondo la traduzione 
dei Rolli. Par.perd. 

E qua! cometa fiammeggiò, che Infoca 
La lunghezza a" Opaco , vastissima 
Sovra P artico ciclo , e dalia chioma 
Orrida lettore pestilenza , e guerra . 
E' l'altro di Shakespeare, che riportiamo principal- 
mente per la sua originale singolarità . 

Cafra ni funebre neh l'est emione del cielo . Il gior- 
no ceda il luogo alla tenebrosa notte , e voi comete , chi 
apportate l cangiamenti , e le rivoluzioni nei secoli , e 
e nelle nazioni , salatele le vtstre cristalline trecci 
■pel firmamento , e sferzate con queste le stelle ribelli , 
che congiungendo le loro Influenze hanno cospirata la 
morte di Enrico Qtiinto . 

iviv,-?. E scudo sostenea &c.) Questo scudo ve- 
lamcnte è un po più grande di quello d'Ajace 3 che 
l'avea pili grande ancora d'Achilie, ma è ben piccolo 
a paragone di quello dell'Angelo protettore di Rai- 
mondo nel C. j. della Gerusalemme st. 82. 
Grande , che può coprir genti, t paesi ■' 
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gitoti te n'hs fra il Carnaio , e l'Atlanti . 

Che diremo dell'elmo di Pallade nel quinto deli' Ilia- 
de , sufficiente a coprire un «creilo tratto da cento 
tittà ? La poesia ama molto di vestire le idee astratte 
d' immagini allegoriche , e sensibili , Perciò vediamo 
in Milton V Eterno Geometra prender in mano- il com- 
passo , centrarlo nell' immensità del caos , e girarlo 
per circoscrivete l'universo . Così nei profeti il divi- 
no Architetto misura le acque del globo nel cavo del- 
la mano > compassa il cielo colla spanna , pesa le 
montagne nella bilancia, e ccnt'altri pensieri di que- 
sto genere maraviglioso e sublime , unico linguaggio 
con cui la debole umana immaginazione può slanciarsi 
verso l'onnipotenza i e delibarne l'idea. 

ivi. v.io. Cero* aqnìU &c. ) Questa similitudine 
scritturale allude all'imperturbabile tranquillità della 
Chissà Romana nel tempo che altrove si tremava 
lauto al romore dell'armi francesi , 

ivi v. ij. entro i covici &c, ) Per non intricarci 
nel!' etimologia del caviglio , di cui la Crusca ci ri- 
manda al copiglia , e poi al Campiglio , e da Erode a Pi- 
Iato, come suol dirsi, noi diremo che caviglio deriva 
qui da tubile , il quale procede dà cubare , che è il pa- 
dre di tutte queste discendenze; e con permissione de' 
Cruscanti soggiungeremo , che troviamo più rispettata 
la natura di questo verbo nell' intendere caviglio per 
covile d'animali, che per caisetia di pecchie ■ E se ri- 
moia culHia disse Virgilio invece di nhearla, egli non 
può aver parlato elle meta ferreamente . Infatti -senza la 
distintiva del rimata i egli possibile) che cubilia per 
se solo lignifichi al veste ? 
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p. 8. v. 6. Del rtgnator Libecebio &(. ) Anche 
f Ariosto disse : ' 

E tiranno del mar Libecebio retta • 
lì che vale Io stesso che regnatore > per denotare il 
predominio di questo vento sopra quel mare . Neil' 
istesso senso Orazio : tyranxut Hetperìa Capricorni^ 
mide ; e altrove parlando del vento Noto : qua non 
orbita Adria major . 

iviv. 7. E tbatweì &c. ) Si accennano le repli- 
cate j e fiere burasche che respinsero con suo gran 
danno la flotta Francese dalla Sardegna , e che prece- 
dettero di pochi giorni la morte di Basi-ville . 

ivi v.tj. Po! del suo ardire &c.) Battersi la guan- 
cia h atto naturale a e cruccioso di chi si pente . Così 
1' Ariosto : 

Per fare el Re Maniglia ,e al Se Sgranante 
Batterli ancor del folle ardir la guancia , 
Che poi la Francia siasi pentita d' aver provocate le 
armi dell' Inghilterra chi b che noi sappia , e tutto 
giorno noi vegga J 

pag.9.v-i. Di ÌViBEfl inulto &c. J Sono note le 
ciudelt'a praticate dai Francesi in Nizza > e l' invitto 
coraggio degli Onegliesi nel respingere il nemico dalla, 
toviiiata città . che veramente fumava , e combatteva . 

ivi v. 16. Fiderò , ahi viita ! &c. Tra Je mol- 
te s telferaggio i nella Francia commesse prima delia 
morte di Bass-ville , quella per private lettere . e pub- 
blici avvisi tu divolgata, che nel Marsigliese una tur- 
ba di miscredenti spingesse tant* oltre l' odio suo 
tontro della Cattolica Religione , che volle costringe- 
te il carnefice ad impiccare 1' imrrtmagirte di Gesù 
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Cristo, e che inorridendo , e ricusando egli di pre- 
starsi a tanta empietà fosse da coloro barbaramente 
trucidato . Folta > sostantivo significante lo stesso, 
che folla , usato assai volte dall'Ariosto ■ per tacere de- 
gli altri e prosatori , e poeti . 

ivi v.iBi deriso un'altra volta. ) Cos'i Dante nel 
C.io.del Pur. parlando anch'esso del divin Redentore . 

Veggìolo un' altra volta esser deriso, 

Veglio rlnnonellar l'aceto , e il fiele , 

E tra vivi ladroni esser anello . 
p.io. v.g. Il fio si paga . ) I! più sentenzioso , il pili 
rapido di tutti gli storici Tacilo , in quel suo terribile 
quadro della malvagità de' tempi di cui scrive la sto- 
ria j disse : omissì, gestlque honoris prò crimine t & oh 
nirtutes ccrtlsiimtim cxititim. Or non c questo il fio che 
in Francia si paga dell' essere virtuoso ? 

ivi v. io. Sostati , i m' odi (Te. ) Sostarsi , fer- 
marsi , posarsi , c sostare > fermare , posare > ottimo 
vocabolo derivato dal sisto latino. Dante 

Sostati tu > the all' abito ne sembri (?c. 
c altrove : Sosta un poco per me tuà maggior cura . 
e dar sostasi piedi disse ancora felicemente in vece 
di dar riposo ai piedi ; ne solo nei versi , ma pure 
nelle prose viene questa voce da castigarissimi autori 
adoperata. 

ivi v. io. ì.i quella ipoglia &e. ) emunto di lena 
disse Dante> emunto ài vigore, emunto Gorgoglio, e- 
munto d' amori disse 1' Ariosto , ed emunto a" alma , 
e di sangue, il nostro poeta, il chi vale, privo di vita. 

ivi v,i7. Ahi I parlo, o taccio}) Sospensione che 
manifesta l'orrore di cui è compreso l'animo del nar- 
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latore, e Che accennando la grandezza del misfatto 
prepara 1' uditore a prestarvi attenzione . Questo ar- 
tificio rcttorico è tolto da! terzo dell'Eneide , laddove 
Enea racconta il prodigio occorsogli sul sepolcro dì Po- 
lidoro . Ehquar , an iiltam ? giaìlus miserabili Ima 
Auditor tumula &e. 

p.n.v.i. E rizzarsi lecitomi &(. ) Modi di dire 
usurpati da Virgilio per esprimere i! religioso or- 
rore del fatto che si racconta . Eccone alcuni pochi 
esempi di molti) che s'incontrano per tutta l'Enei- 
de colla perpetua ripetizione non solo degli stessi 
sentimenti , ma degli stessi versi . 
Obstupul , stetermtqae coma ,&c. Arrtcttqut barrare 
amie , &e. gelidus per dura cucarrit Ossa tremar ; c 
cent' altri , che i! curioso lettore facilmente può ri- 
scontrare per convincersi, che non tutte ie ripetizioni 
sono viziose , e che senza essere molto indulgente se 
ne può talvolta perdonare agli altri qualcuna o sfug- 
gita, o forzata dal sentimento , e dai luogo ; quando 
il pift elegante , il pili castigato di tutti mai i poeti 
non ha avuto scrupolo di ripetersi tante volte . 

ivi v. rorrir m'intesi ère. ) Sul parere di dotta 
persona era disposto a credere vizioso I* uso che qui 
si fa del verbo intendere Invece di sentire ; ma essen- 
domi imbattuto iti due passi di Columella, ove il ver- 
bo intelligo è adoperato .onninamente in luogo di sca- 
tto, e son questi: Inlelligerc frìgus: de arboribus c.13. 
aqu<c sah& saparem InttUigere . i. ri. c. zi. : mi sono 
indotto a persuadermi della convenevolezza di que- 
sta locuzione . E se vorremo ricordarci del consiglio, 
che dava Orazio ai suoi latini di giovarsi dello paio- 
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Te che grato fonti cadunt farce deterrà , e noi da' la- 
tini l'applicheremo agi' italiani , troveremo non pur 
giusta, ma lodevole ancora l'Impugnata espressione; 
della quale chi potrà mai con certezza giurare non 
esservi esempio fra i nostri elassici ? Ciò vaglia per 
difendere e il nostro poeta > e il Metastasio che nel 
medesimo senso disse : 

Quando lo arai speziai , 
Spezzar ro' intesi il cori iyc. 
ivi v. 4- il erudì colpì &c. ) Imitazione , se non 
erro , di quei versi di Dante in bocca del ferito Re 
Manfredi nel terzo Canto del Purgatorio : 
Fotclacù'i' ebbi rotta la persona 
VI due punte tuonali , io mi reniti 
Piangendo a Quel che voìentler perdona ; 
cioè a Dio : circol locuzione imitata pure dal nostro 
autore più sopra , ove dice : 

Ma P infinito amore 
Dì $gritì mi valle, eli: morì per nui, 
ivi v. 14. e si pìangea &e. ) di dolore cioè , e 
di piacere : di dolore nell'ascoltare V oltraggio fatto 
a Dio, e la crudeltà praticala sulla persona di quel 
cristiano carnefice : di piacere poi neli' intendere la 
misericordia che gli avea usata il Signore in quel 
punto . Di queste lagrime lauto dolci vedine , pec 
tacere dei tragici , che ne soli pieni , due belli esem- 
pi in Virgilio i il primo allorché Enea si scontra coli' 
ombra del paiì.-e negli Elisi , e l'altro di quel vene- 
rabile vecchio Alete.che abbraccia Niso, ed Eurialo 
già disposti alla notturna loro sortita , Interessantis- 
simo è quello d' Omero laddove Ulisse peregrino in 
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casa d'Alcinoo non può trattenere le lagrime nel sen- 
tir celebrare le sue imprese dal cantore Demodoco , 
che noi conoscea > e tenerissimo quell'altro dove Pe- 
nelope riconosce finalmente il marito , e ambedue non 
fan che abbracciarsi , e piangere per lungo tempo , 
senza poter parlare . 

p. ri, v. 7. Di Dio cantaro II &c. ) Accenna il 
prodigio dell' acque che sotto il colpo delia verga 
Mosaica scaturirono dalla rupe nel deserto, e sim- 
boleggiarono il potere della grazia divina nel trarre 
lagrime di penitenza dal cuor duro del peccatore ; 
ed imita , anzi usurpa del tutto la frase . e il senti- 
mento dell'Alighieri nel sopraccitato Canto : 
OrriùiI friron li peccati mici; 
Ma la beuta infinita èa si gran braccia, 
Chi f rendi ciò , che si riunivi a lei, 
ivi v, if. Sfreni &-c.) Siccome l'arco teso prima 
di scoccare ritiene quasi frenato lo strale, così scoc- 
cando , quasi, ne io sfrena ; e perdo disfrenala saetta 
disse nel medesimo senso anche il nostro Alighieri . 

ivi v. 16. Sovra il Rodano &c.) Gran fiume della 
Francia all'Occidente di Marsiglia . Nelle pianure del 
medesimo è situata Avignone , di cui si accennano le 
stragi civili , che l'insanguinarono fino dai primi movi- 
menti delia rivoluzione Francese, a cui gii Avignonesì, 
prevalendo il partito più forte, sconsigliatamente aderi- 
rono 1 sottraendosi al legittimo > e pacifico dominio 
del Romano Pontefice . Vìa i qui particella pura- 
mente esornativa , e tovresso non vale più che il 
semplice sovra, come suolsi elegantemente usare dai 
purgati scrittori , e cosi con esso un colpo , lunghesso 
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il mate ■ cioè con un colpo , lungo il mari . 

p.ij.v.i.e seg. D'Avignon ebe smarrirò (Te. )Dopo 
le cose già dette ,_chi può non intendere ii chiarissi* 
mo senso di questa allegoria ? chi non sa qual si 
fosse 1* incantatrice figlia del Sole, e quale T ordi- 
naria metamorfosi de 1 suoi amanti ? La prerogativa del 
canto i e dell'eloquenza che Omero riconosce in que- 
sta pei, elle Virgilio chiama crudele, giustifica molto 
bene 1' adescamento , che il nostro poeta le attribui- 
sce, e che forse gli è stato suggerito da quel suada 
Cirtie pocitia dì Simmaco epist. 47. Lt>i o dall'aura 
dantesca . ove dice : 

Cbt par che Circi gii avesse In pastura, 
parlando appunto de' suoi degeneri, ed imbestialì Fio- 
rentini . 

ivi v. 7. Lasciò Carotata (su ) Gran fiume di 
Francia , che nasce nella Catalogna , passa per la Lin- 
guadocca, e la Guienna , e si scarica nell'Oceano sotto 
Bordeaux . Ora si chiama la Gironda . 

ivi v. 7. di Cebenna li care rupi (jc. ) Monti dei 
più eminenti della Francia nella Linguadocca inferio- 
re , oggi detti Cevcwiti , da citi hanno presa fa de- 
nominazione i paesi circonvicini . Ne parla fra' poeti 
l'Ariosto più d'una volta , e Litcano nel 1. 1. 
Gens habitat tana paidentes rupe Gehennas . 

ivi v. 9. La strage Camliarda &c. ) Camìsardi fu- 
rono chiamati i Calvinisti ribelli , che nel principio 
di questo secolo colla speranza di ricuperare il libero 
esercizio delia lor religione presero le armi profittando 
della guerra, che la Francia e la Spagna sostenevano 
allora contro la Casa d'Austria , La ribellione di cosfo- 
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to riuscì tanto ph> incomoda , quanto che il loro pa- 
tito venne ajiltato a cresciuto da tutta sotta di scollerà' 
ti , a cui apersero le prigioni . Le montagne di Gè- 
benna furono il teatro delle loro crudeltà contro i 
Cattolici, e della totale loto sconfitta sotto il Mare- 
sciallo di Villars nel 170J . Quei pochi , che pote- 
rono salvarsi passarono in Olanda , e in Inghilterra ove 
spacciandosi pet Proreti divennero oggetto d i disprez- 
zo, e di odio. L'otigine del loro nome è disputata, 
ed incerta . Alcuni Io derivano da camisade ( termine 
di guerra , che equivale a sortita improvvisa. ) allu- 
dendo alla prontezza de' loro attacchi , e alle scorrerie 
che facevano dalle montagne ; altri dalla veste che por- 
tavano simile molto ad una camicia. 

ivi v, 10. Reità l'irresoluta &e. ) Ecco ciò , che 
dell'Arati , Oggi la Sauna , scrive Giulio Cesare ne' 
suoi Commentari de Bello Gallico I. 1. c. j . Fiume* est 
Arar, quei per fine: /Eduornm, (? Seqnanoruia in Rbo- 
danum Influii incredibili lenitati , ita ut acuiti In 
utram pariti» fluat jadleari non penti . Il panegirista 
di Costantino lo chiama lentia , & cuiictabuiidam , 
e Claudiano Itntum , e Plinio ttgntm . Da Silio poi 
vien detto pigerrimut , e nauti slmìlìs . Dopo d'aver i 
poeti , e gC istorici esauriti tutti i sinonimi della pi- 
grizia pet descrivere la lentezza di questo fiume , non 
mancava che quello d' irretitolo , e di stupido a com- 
piine il panegirico . Nessuno però più leggiadramente 
dell'elegantissimo Alamanni . 

0 dì Redan superbo- umile spesa , 
Sona vaga, e gentil , eh: il corso prendi 
Dal pia gelalo polo , e in basso scendi 3 
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guai SÌ sia la caglia , aula , e pensosa . 
ivi v. ii. Disdegnose de! pente tyc. Per esprimete 
all' opposto la pienezza , e la rapidità del Ligeri i 
prende la (rase da quel noto Virgiliana emistìchio 

pcntem indlgnatus Araxts, 
imitato poi da Valerio nel 1. 1. dell'Argonauti a 

Octaasis Pèrygios prius txdi«natm luhx , 
c con pari enfasi da Claudiana nel sesto consolato 
di Onorio 

Atout iniignanUs in jura rtdtgtrat Amos , 
Sebbene non so quanto sia vera qnesla supposta ra- 
pidità, e veemenza del Ligeri , trovando che Lucano 
dice tutto il contrario : 

' placida Ligtris recrcatur ai unda : 
t l'epiteto di cerulea, che le dà pure Tibullo pare 
che significhi perspicuità di acque, e placidezza di 
corso . Eccone il passo , nel quale troverai accennati 
in un solo distico tutti quattro i fiumi > di cui si è 
finora parlato . 

2Vir/r Arar, Rbùdanusaut ctltr, viagnusqut Garomna, 
Carnuti & flavi cenila lympèa Liger . 
ivi v. ij. Indi varca &c. Giulio Cesare racconta 
che mentre l' esercito degli Elvezj aveva già con tre 
delie quattro sue parti tragittato 1' Arari , sorprese 
egli la quarta parte prima che questa pure tragittasse , 
e la disfece. Indi soggiunge, che ir luogo di quella 
battaglia pagtts aptilabatur figurinus . II poeta nostro 
adunque ragionevolmente supponendo che fosse ì' Ara- 
ri medesimo il termine di quel territorio , appella il 
campo di battaglia falda ligurina , che è quanto di- 
re , lembo , estremiti, del Tigurino distretto . Sicco- 
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me poi Me pagas unni , prosegue Cesare i quum àt- 
no'xìuci, palrum noilrorum memoria, Luciani Cas~ 
slum Consulsm ir.tcrftctrat , 0* (jm txtrcltum sub ju- 
gum mìstrat , ila sht caiu , trac eomitio deorura im- 
mortalium , qux pars chltatls Hclvttia hsigneta cala- 
7iiitaltm popuhromant intultral, ea principi panai ptr~ 
salvie . Tutto questo parea necessario dì sapersi a 
ben intendere il senso di questa terzina derivata, e 
spremuta > come ognun vede , dall'allegato intero passo 
dello storico dittatore . 

ivi v.17. d'Arco la donatila &c. ) Gitvanna d'A- 
tos , detta comunemente la Pulzella d'Orleans . Questa 
traina , argomento di due poemi francesi , uno che 
costò al suo autore ( Chapelin) trent'anm di fatica , 
e mori in trenta giorni , l'altro il piti empio di quanti 
potesse mai idearne l' irreligione , questa eroina 1 io 
dico , costrinse prodigiosamente gì' Inglesi a levar 
l'assedio d'Orleans, e in una battaglia disiceli in- 
teramente . Shakespeare nella prima parte dell'En- 
rico Sesto ne strascina pel fango la riputazione , e 
ne avvilisce il carattere contro la storica verità . Egli 
la vuole colpsvole d' eresia , e di sortilegio ; on- 
de giustificare i suoi compatrioti dell'ingiusto sup- 
plizio , che subir fecero a questa celebre Amazo- 
ne, condannandola ad essere bruciata viva; ina in 
realta questa barbarie disonorò piuttosto i giudici, 
che l'accusata , il di cui nome merita di arrivare puro 
ed onorato alla più remota posterità. Guerriera, gio- 
vine , bella non aveva ancor 3 bent'anni , quando le fu 
tolta la vita . Dopo la sua morte Carlo Settimo per 
gratitudine nobilitò tutta la sua famiglia, comprese 
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le donne i e cangiò il nome di Arcot in quello di 
Giglio . SÌ recitava nella città d' Orleans ogni anno 
il suo panegirico ; ora hanno altro che fare . 

p. 14. v. z. Il remeggio àtìFaìi (Te.) Anche Eselli- 
Io nell'Agamennone chiamò le ali degli uccelli un re- 
meggio , e Luciano disse altrettanto nel Timone , par- 
lando di Mercurio . Ma fra i poeti latini nulla di più 
trito ■ Virgilio nel l.t. dell'Eneide : volai llle per atra 
magnar/i Remigio glorimi e Io ripete nel fi. v.i?, Ovi- 
dio nei J. delie Metamorfosi : 

Fesse super pietas alarmi imiilere remìs . 
E Silio copiando Ovidio l.u. natamqut solatis periria- 
ram rendi (ire. Bello è ancora il remlgìam pedum di 
Stazio nel I. 9, della Tebaide j e il remlglam piuma di 
Apulejo parlando dell'aquila . Puoi vederne un'esem- 
pio anche in Lucrezio nel I. 6. , ed un'altro in Avieno 
ne' Fenomeni , ed un' altro nell'autore dei libretto so- 
pra il genio di Socrate . Finiremo con questo di Pian- 
to nell'Anfitrione j 

Non ocyui quivi si me Sedateli tulisstm remiglh ; 
e faremo osservare, che come i poeti trasportarono il 
remeggio delle navi agli ucelli , trasportarono del 
pari le ali degli uccelli alle navi . Qindi Virgilio disse 
vtlorum pandìmus alai ; e Properzio , più ardito an- 
cora di Virgilio : Clauis ctntenh remiget alis • Que- 
sta scambievole imprestanza di termini propri e assai 
commendata da Aristotele, come metafora del genere 
più puro, c piii nobile, e chiamasi antistrofe. 

ivi v. j. V Aquilana onda &e. ) Qiielia parte d'O- 
ceano che è tra la Bretagna , e la Biscagiia , detto da! 
latini Sinai Agiiilanlcui , 



ivi. v-4. sì Cchlcl teseli ) Pochi sono gli an- 
tichi storici , che non parlino di questi Celti , e di 
questi Eardi abitatoti della Gallia Celtica, cosi chia- 
mati, secondo alcuni, da un certo Bardo figliuolo 
di Dionisio , che ivi regnò ; ma secondo altri , dall' 
aite che professavano, volendo Dardi in lingua Cel- 
tica significar cantore . La loro professione adunque 
era la poesia . Scrivevano in versi le azioni degli 
uomini grandi, e le cantavano a! suono d' un ìstru- 
mento simile molto alla lira . Quindi Lucano 
Voi quoque qui forici animai bcìloquc pcremptat 
- Laudìbui in longum ■nata dcmiitith <num , 

Plurima muri fndhtls carmina Bardi . . 
E che le loro poesie fossero veramente bellicose , 
e grandiose nossiam vederlo da quelle del Bardo 
Ouk'i figliuolo di Fingaih , raccolte da Mahpherson , 
e nobilmente tradotte in Italiano dal Cesarotti . Il 
popolo aveva costoro in tanta venerazione che se 
presentavansi a due armate anche cominciata la bat- 
taglia , d^poneano , se s' ha da credere , sul fatto 
le armi per ascoltarli. L'epiteto poi di chiomate è 
proprio dì loro per due ragioni , e perchè abitava- 
no quella parte della Gallia , che appellavasi cornata, e 
perchè , scrive Burmanno , precipue ahhant comam . 

ivi v. 7, il tardo tiocco di Senna &c. ) Tanto len- 
tamente sbocca questo fiume nei mare che per cagio- 
ne del marino riflusso quotidie Mi rejlult per trhinta 
leccai . Vedi Boudrand. Lckìc. geogr. art. Scquana . 

ni v. io. àigìogbl onde procede la Moia &c. Se- 
condo Giulio Cesare , Roberto Stefano , e il Ferrano la 
Mosa prende il suo cominciamelo dal Monte Voge- 
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so nella Lorena j ma secondo il nominato Boudraiid 
ed altri più moderni ella ha la sua sorgente nelle 
montagne del liassigui nella Sciampagna , il di cui 
piano viene irrigato dalla Maina . che poco sopra 
Parigi sbocca nella Senna . 

ivi v. 16. grave-oleati ) vocabolo latino fratello 
del bene-olenti , che con tanta grazia adoperò l'Ario- 
sto in quel verso 

Sparge per l'aria i bene-olenti tpirll , 
per aliti odorosi, e soavi , ad imitazione del Lucreziano: 
Spiritai unguenti suavlt difjuglt in attras . 

ivi v. 17- Traspaiono da' saj &c. ) E' inutile l'av- 
vertire che questa caratteristica appartiene tutta ai no- 
velli legislatori della Francia , ai quali poco male se 
mancassero solamente i calzoni ■ II giudizioso Sga- 
rigliano Cementatore ci fa sapere nelle sue note , che 
tutto questo squarcio è la descrizione del Giacobini di 
Francia, e così finisce il suo tenebroso contento al pri- 
mo Canto . Noi gli dimandiamo perdono d' averlo 
fin qui trascurato ; ma gli promettiamo di esserne 
più memori nel proseguimento delle nostre dichia- 
razioni 1 onde il pubblico conosca il pregio delle sue 
dotte fatiche , e la probità del sdo stampatore > 1 tor- 
chi di meglio che in Assisi andrebbero situati 
nella spelonca dell'Aventino . 

p.iì.v.l.Critto in Sacramento ÙY.) Così l'Ariosto: 
Gittata in terra Crino in Sacramento 
Per un vii tabernacolo d'argento . 

ivi v. il, E le falci, e It stive &e.) Una »imi!e 
sentenza a denotare uno stato di guerra abbiamo in 
Lucrezio I. 1. 
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Inde minutati'» procinti ferrini emh , - 
Venaque in epprebrlum tpecitl ut fallii ebma . 
Viene Vitgiliojed imita il pensiero Lucrezianol.;, Eli. 
Vomeri! bue , & fahii bami , bue email aratri 

Cash amor : ncoquunt patriot fornacibus tmeì • 
e avea detto prima nelle Georgiche : 

Et dune rigidum falca conftanttir in tmem . 
Sull' orme di Virgilio , e di Lucrezio cammini Ovidi» 
nel primo dei Fasti : 

Sarcula ceisabunt , viniqite. In pila iigonei , 
Faetaque de ratirì pendere catsìs erit , ■ 
E il dolcissimo Alamanni imitandoli tutti cosi eanta 
nel fine del 1. 1. della Coltivazione . 

// nomerò , il marron , la falce adunca 

Han cangiate le forme, e fatte tono 

Impie spade taglienti , e lance acute . 
Siccome poi queste idee sono caratteristiche, della guer- 
ra , così le contrarie il sono della pace . Marziale in- 
troducendo a parlare la felce d'un contadino .: 

Pax me certa iucii placido! curvavi! in usui ; 
Agrìcola nmc sum , militit ante fui . 
E Isaia profetando la pace universale del mondo nella 
nascita diG. C. confìabunt gladioi suoi in vomirei, & 
lanciai sttas in falci! . 

ivi v, 1 7. il barbaro soldato al ■cllanelia &e, ) Epi- 
teto solito darsi al soldato . Vir. EgL I. 

Jmpsus h<ec tam ittita novalia mila habebitl 

Barbara! bai legete! ì 
e Lucano più espressamente. . 

Nulla lalus , pietaique otWj , qui coltra sequuntur . 
l-'iilantììo poi viene qui usato non in senso diminuii- 



vo j ma in senso assoluto . come sarebbe poverello • 
vecchiarello , ladroncello in vece di povero , vecchio , 
ladro . Così Dante nel Ì4. dell'Inferno : 

Lo villanella a cai la roba mattai 
e nel 11. del Paradiso parlando de' santi vecchf Ana- 
coreti li chiamò scalzi poverelli. Anche l'Ariosto disse: 
Le facoltà de" poverelli 
A'on sono mal nelle tlttà iccure. 
Questi esempi l""an tacere la derisione , in cui qualche 
canuto scioccherello ha preteso di porre il villanella dai 
capelli bianchi . Non è colpa di noi se ci perdiamo 
qualche volta in queste erepunde , alle quali se è ver- 
gogna il rispondere > che sarà il produrle ? 

p. 16. v. 11. Chi sovra il desco (JTc. ) Sentimento 
tolto dai sacri libri: are crai qui frangerei els pattern . 

ivi v.16. Altri the l'eco (Te ) Orneremo questi versi 
coi bellissimi dell'Ariosto .C. 17. sti li?. 
Eco per la pietà che glitn*avea 
Dai cavi sassi rhponiea sovente . 
e con quegli altri dello stesso fonte : 
al nome di Sirena 
Hiipondean gli antri, che pietà n'avlcno . 
Ai contrario nelP Idilio dì Mosco in morte di Bioile ( 
l'eco si ritira dentro ie rupi , dolente di non poter più 
ripetere i dolci versi dell'estinto cantore. 

p.i7,v.4. E li fe' dei color (Te. Similitudine signi- 
ficante il rossore dell'Ombra alla vùrta delie tante scel- 
leratezze de' suoi concittadini . Piangere il dì che tra* 
i monta disse anche Dante nell' H. del Purgatorio , e 
con quanta delicatezza ! 

se vie iquilla dì lontano i 
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Che pa\a il giorno pianger, che sì muaft. 

ivi v.8. Parlar, dolersi &c.) amplifica quel pensi;- 
ro Virgiliano : ìacrymautem , <7 multa yoìentcm 
Dicere desen.it (?c. 
p.iU.v.i, Quando Torrido paleo &c.) Reticenze, 
che preparano l'animo dell'uditore all' orribile argo- 
mento de! secondo Canto . Si dolgono alcuni non mol- 
to prattici del modo con cui si debbono leggere, ed 
intendere i poeti , si dolgono , dissi , di veder qui , ed 
altrove assoggettate le sostanze angeliche alle altera- 
zioni dell' uomo , negando alla poesia, alla primoge- 
nita delle aiti d'imitazione quella libertà che pur tutto 
giorno concedesi alla pittura , che vive tutta a spese 
della sorella . Per placar questa gente, che sono i pri- 
mi a parlare , e gli ultimi a capire, noi li pregheremo 
di leggere il seguente passo d' un tal pensatore, che 
ragionava meglio di tutti noi , dal grande Gianvincen- 
zo Gravina, ove degnamente discorre ddi'aureo poe- 
ma della Cristiade di Girolamo Vida . 

A torlo è ripreso si Vida , eoa altri a luì ùmili, di 
aver vestito gli Angeli di militari imtg»e,e di umane pag- 
lioni, alla foggia , cée Omero I sufi Numi rappresenta : 
palchi nè il Vida applica agli Angeli altre passioni che 
temperate, e trapassate in virtii , tome da lodeval fine 
eccitate; nè si dee negare al pteta , eie dipinge colle pa- 
role , quel che sì concede a chi dipinge co' colori : dal 
quale uggiamo eli Angeli di figura , moti, ed affetti 
umani enere atteggiati . E se Dio , il anale è immutabi- 
le , ed imperturbabile , pur ne' libri de' Profeti, e dì 
Mo'è , da pentìv-enta assalito , e d' ira perturbato a noi 
H rappresenta, per consentire alla imbecillità dell'urna- 
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na fantasia , la piale non sa l parj effetti di un'infinite 
ed eterno provvedimento ad altre cagioni applicare , cbt 
a quelle , dille quali ba dalla propria natura le idic ; 
perchè toglieremo al fida quella libertà, di cui atea 
da' tacri litri V autorità , e V esempio ? La quale scu- 
sa , non solo al Pida conviene , ma a tutti gli altri Poeti 
di quel felice secolo Qfc, e del nostro ancora , se la 
logica non è mutata . 



Fine delle note al Canto primo . 
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NOTE 

AL CANTO SECONDO 

p. 19. v. 6, the tutto il vinse &c. ) Frase Virgi- 
liana . e dantesca • Evieta dolori , disse il primo ; e 
nel duo! vinta > Il dolor lo vìnte , Ira Io vinte , il se- 
condo . 

ivi v. 7. Senza far motto &e. ) Un gran dolore è 
sempre senza parole . II silenzio di quest'Angelo che 
addolorato cammina dinanzi all'Ombra senza rat mot- 
to rassomiglia molto a quello degli Angeli di Milton, 
che dopo i! fallo di Adamo abbandonano la guardia 
del Paradiso terrestre > e tornano in cielo taciturni , ed 
afflitti a recarvi la dolorosa nuova del peccato com- 
messo . Questa comune osservazione sulla natura del 
dolore fe 1 dire a Seneca quella nota sentenza cura Itvet 
loquuntur , ingenti! unptnt . 

ivi v. 10. A'ejj stormiva una fronda firc) Tra i varj 
segni di vicina tempesta contano gli osservatori la cal- 
ma dell'aria, durante la quale il fiotto del mare • e il 
malinconico romore de' torrenti , e de' fonti rendesi 
più sensibile . Pare che in quell'universale quiete del- 
le cose la natura mediti il suo dolore > che poi scop- 
pia più violento, siccome quello dell'animo nostro > le 
di cui funeste > e disperate conseguenze sono sempre 
precedute da profondo silenzio . 

p. 10.V. 1. Ur qui vigor &c.) Delibato da quello 
dell'Alighieri: 
Or qui la aorta fatila risorga ; 



XXXVIII 



e da quegli altri di Mesier Lodovico : 
Chi l' ali al ■strio presterà , cbt volt 
Tasto cbt arrivi alPaito mìo concetto ? 
coi quali modi di dire i poeti eriggendo se stessi crig- 
goiio ancora l'attenzione del lettore . 

ivi v.io. Sui primo entrar (Te.) Questa pittura dell' 
odierna Parigi è tutta disegnata su quella che fa Virgi- 
lio dei mali che occupano l'ingresso dell' Inferno . La 
riporteremo intiera e per ricreare alquanto il lettore 
coi versi del più purgato artefice di poesia , e per ren- 
derne agli occhi più visibile l' imitazione . 

Vtttlbulum ami ìptum prlmhquc in fauclbus Orci 
Lucius , & ultrlcts poiuert cubiiia Cara , 
Fallemesqut babitant Morbi , trhtisque Sententi, 
Et Metus , tt maleiuada Fanti , ac turpii Egeaas > 
Terribile! vittt fermici Lttumqae , Labmque: 
Tuia coniangulneus Leti Sopor , & mala mentii 
Gauila , mortlferumqut adueno lo limine Bdhm , 
Fcrreique Etmatidum talami , et Dhcordla dimeni 
Vìperewii trlntm vitti; imexa crntntlt . 
Veggasi ancora la bellissima imitazione , che sopra il 
fondamento di pochi versi d' Ovidio ne fa l'Anguillaia 
nel quarto delle sue Metamorfosi . 

ivi v.i j. Turpe Bisogno &c. ) Osservisi in quanti dif- 
ferenti aspetti vien da poeti considerata questa peste . 
Turpis egtitas , da Virgilio: acrii Eiestas , da Lucrezio: 
infatti! da Terenzio : Inftllx burniti graia da Claudia- 
no : audax dal Venosino : consumatrice dell' animo da 
Esiodo : domatrice de! galantuomo daTeognide: e fi- 
nalmente eccitatrice delle arti , e Maestra della fatici 
da Teocrito ; sebbene il posta Siracusano parla foae 
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di" quella nobile , t virtuosa povertà , che secondo il 
detto di Cicerone differisce alquanto dalla mendici- 
tà . Comunque sia , il nostro poeta si è attenuto a Vir- 
gilio , e nel suo caso nulla più conveniente . Anche 
Seneca nel Tìeste pone il Bisogno fra ì mostri dell' 
Inferno . 

iviv. 14. Sette le ascelle ere.) Immagine tolta in- 
teramente da quel celebre Sonetto del Sig. Ali, Onofrio 
Minzoni Ferrarese : 

Scavali celle man setto le ascelle 

Mandrlcarde alia riva a? Acheronte &c. 
Citiamo con venerazione l' esempio di questo sublime 
ingegno vivente , e faeciam conto di citate niente me- 
no che quello d'on classico . 

iviv.itì. Arbitra Fame &t. ) Se mal non mi ap- 
pongoi questa è l'imperiosa fama di Claudiano ,•■ e vera- 
mente la fame è l'arbitra , la tiranna dell' uomo , spin- 
gendolo alle rapine , e a tutta sorta di delitti . Perciò 
Quintiliano nelle sue declamazioni la chiama Maestra 
di peccati , e Quinto Calabro maestra d' Impudenza . Se- 
neca nelle Epistole scrìsse : ve/iter pritcepta non auiU , 
pisele , appellai : e Oppiano ne! terzo della Pescagio- 
ne dopo d'aver detto che nulla è più grave della fama 
soggiunge questa ragione, eh' ella esercita su gli uo- 
mini un comando crudele . Conforme ai citati è il sen- 
timento di Filone nella vita di Mose , ove appella la 
fame , e la sete dominai graves , & diffidici . 

ivi v. 16. A cui la pelle &e.) Dante Purg.CUì, 

Pallida nella faccia, e tanto scema, 

Cie dall'ossa la pelle s'Infermava, 
e siepe della bocca appellò i denti anche Ome- 
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ro •frequentissimamente . Non si deve ammettere quei 
passo d' Ovidio I.S.Mctove descrive appunto la Fame . 
Labro intana sltu , scabra rubigine fatica , 
Sara cutìs , per guata spettar! visiera possiti/ . 
p, il. v.i. La Discordia patta &C, ) Nessuno epi- 
teto alla discordia cosi proprio) e consueto come quel- 
lo di pazza , datole da Virgilio più volte , e dall' Ario- 
sto. II poetaMantovanodopodi averle nel 6, dell'Enei- 
de ornata la testa di bende sanguinose , e di serpi , fi. 
nisee di vestirla ned* S. con questa egregia ipotiposì ; 

teina vadati Discordia palla, 
Quarti cam langttlveo siqttittir Bellona Sagrilo ; 
e questo manto stracciato ( idea che il nostro poeta ha 
trasportata alle bende) le vien posto indosso ancora 
da Petronio : tate laceratati pectore vestm • Una vi- 
vissima . ed omerica prosopopea di questo mostro ve- 
dila nel I. io. dei Paralipomeni di Quinto Calabro . 

ivi v. f. le Paure smorte &c. ) Al contrailo la pan- 
ia nel 9- della Tebaide i chiamata audace : 

Sptsque , audaxque Melut , sima} & Fiducia pallets : 
forse perchè fuomo impaurito > e in pericolo di vita si 
arrischia a delle intraprese , alle quali in istato : di si- 
curezza non si sarebbe attentato • Con tutto ciò questa 
idea di Stazio ci sembra più ragionata] che naturale . 

ivi v>j. L'ancella , r la rivai di morte &c. ) l'uno e 
l'altro sentimento verissimo; poiché, tranne la morte, 
niuuo de' tanti mali che ci diitruggonoi leva dal mon- 
do al gran numero di vite , come la guerra, che perciò 
vien qui detta ragionevolmente ministta . ed cmola 
della morte . Vagliami una sentenza del divino Ferra- 
rese in bocca della mone medesima a proposito d'una 
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grande uccisione , che si fa per mano d'Orlando . 
Pel rampo errando va morie erodile 

In molti, varj , e tutti orribii volti, 
■ E fra se dice : in man d' Orlando valli 

Durindana per cento di mie falci , 
ivi v. 16. Battuto alia tenaglia &c. ) Essendo que- 
sto il pugnale che V Irreligione mette in mano alla 
Guerra i era ben giusto che qussf arme non altronde 
uscisse che dalla fucina del diavolo . La frase qui ado- 
perata sa molto dì quella d' Ariosto 

Temprato alPoada , ed alla stlglo foco ; 
e dell'altra: 

Formi lo teudo alV infernal favilla. 
p. aa. v, a. Che in Flegra (Te. ) Simboleggiarono 
gli antichi sapienti in questa guerra de' giganti contro 
gli Dei gli sforzi del superbo umano intelletto con- 
tro la religione , e svelarono cosi sotto figure sen- 
sìbili l'abuso della traviata ragione. 

Mossi taluni non da spirico, ma da libidine dì 
critica condannano -quii ed altrove l'allusione che si 
fa qualche volta alla favola > producendo in campo il 
solito luogo topico dell' ignoranza > di non mescolar 
le cose sacre colle profane . Alle quali censure noi tre 
risposte daremo per nessuna > che si dovrebbe ; e la 
prima sari > che il soggetto di questa poesia non t 
così sacro di sua natura , che non venga temperato 
quasi ad ogni passo da un forte ingrediente d'eroico; 
e l' eroico non si può esornare colla conveniente poe- 
tica dignità , senza introdurvi Io spirito > e le grazie 
della favola , unico fonte , a cui dee bevere t" im- 
maginazione per dar corpo , e colore alle umane pas- 
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slooi ) e per la strida degli occhi > più breve > e piA 
spedita , che non è quella delia meditazione i dipìn- 
gerne , e rivelarne la metafisica lor turpitudine . 

Ci faremo ad osservare in secondo luogo , che 
tale i e tanta è la maestà > e la santità della nostra 
religióne che la debole umana immaginativa > se non 
vien sostenuta i come quella de' profeti > dall' imme- 
diata ispirazione divina , difficilmente si presta all' 
astrazione d' idee così sublimi , alle quali nulla si 
può toglÌete> né donare senza pericolo d'alterarne 
la purità; ond' è che smaltirai e confusi non ardi- 
sce di approssimarvi Io sguardo , e prenderne do- 
mestichezza, e temendo di non poterne sostenere l' i- 
dea , e degnamente parlarne > intollerante di freno 
ricorre all' ajuto del senso , e veste di abito mortale 
le contemplazioni eccitate dall' intelletto . 

Dovrebbe in terzo luogo rispondere per noi l'e- 
sempio de' sommi poeti) che anche illuminati dalla 
luce dell' evangelio, hanno sparse le altissime , e sa- 
cre loto invenzioni di favolose allegorie : e potrem- 
mo citare 1' Omero dell' Inghilterra , che n' ha riem- 
pito il suo Paradiso perduto , collocando ( per dirne 
una di mille ) neJl' Inferno sulla riva del fiume Lete 
Medusa , che tien lontano colla vista della Gorgone i 
diavoli, che vorrebbono accostarsi a bevete la corren- 
te dell' Obblio , e paragonando Eva ad una Driade > 
poi a Pomona ,. e poi a Diana , e Adamo a Giove , 
quando abbraccia Giunone ; citar V Alighieri , a 
cui tanto è la favola che la storia , ni dico già la 
profana , ma la divina ; citar il più casto , il più 
verecondo di tutti i poeti ( jl Petrarca , che confonde 
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Giove con Dio ; citar l'elegantissimo Sanazzaro > it 
di cui poema sul l'aito della Vergine do) evasi il dotto , 
c santo Csrdina! Seripaitdo Legato al Concilio di 
Trento j file non si le^i;nse, t spiccie nelle scuole 
alla cattolica g:ovemii , senza punto seandoleaaam 
de'vaticun di Piotto sulla petsona di Gestì Cristo; 
citar filialmente l'esempio del gran Michelangelo ,che 
nel suo Giudizio un. versale non ha temuto di me- 
scolarvi pitie CarontCì che tragitta su la barca i dan- 
nali. Ma perchè una censurai siccome questa, gene- 
rata dall'ignoranza e fortificata dalla presunzione non 
si mortifica per la via dell' autorità , noi la combat- 
teremo coli' arme della ragione , e penetrando nel 
segreto , ed alto consiglio di quei sapienti , dall' 
oscuro labirinto in cui si sta chiuso. Io trarremo alla 
Juce per disinganno di coloro che non andando collo 
sguardo più oltre della superficie, credono con fitibttc 
allussioui violato il decoro della cristiana teologia . 

Poniamo in fronte alle nostre riflessioni l'assio- 
ma del poeta della ragione : ut pittura patsis . Ora 
la pittura non parla all'anima che per l'organo degli 
occhi , e gli occhi non ricevono che la percussione 
delle sembianze corporee . Se io vorrò dunque dipin- 
gere il vizio , o la virtù non potrà certamente con- 
seguire il mio fine , che col soccorso di colori sen- 
sibili , col mezzo de' quali imprimere su i miei pen- 
sieri il carattere della materia , ed introdurre negli 
animi perlaitrada de' sensi la cognizione della natu- 
re di Dio, ed eccitarvi i semi dell'onesto, e del bello. 

Sottoposto alle sembianze della materia il pensiero, 
ecco geaeratì la favola > la quale non è altto die la 



scienza in abito popolate , e la verità travestita . Ne 
ad altro fine ella prende quest'umile volgar vestimen- 
to, che per allettar maggiormente , ed innamorare di 
sue celesti bellezze le menti schive del popolo , nemi- 
co della fatica contemplativa , e docile soltanto a que- 
gl' insegnamenti che battono alla porta dei sensi per 
insinuarsi nel!' intelletto . Pcrlocchì deviano dal ret- 
to sentiero > ed estinguono lo spirito , e la virtù vitale 
della poesia tutti coloro , che la poesia travestono in 
filosofia , e in luogo di pingere > declamano le pas- 
sioni j di modo che spogliata di ritmo la loro parola 
vedrai spatir tutta col numero delle sillabe la lor 
poesia , e rimanervi non già dlsjectl ambra poeta , 
ina i dispersi frammenti d'un convulso declamatore. 

Stabilito adunque questo principio , che il poeta i 
pittore j e che il pittore non per altra via può tra- 
mandare nelle menti degli nomini i suoi sublimi con- 
cetti i che vestendoli dì colori tolti in prestito dalla 
materia) qualunque immagine dì virtù, o di vizio, 
gli si presenti > egli la crederà appartenere giustamen- 
te al suo soggetto ■ e nessuno potrà contrastargli 
il diritto di giovarsene a tutto suo senno ; ne egli 
punto si fermerà a ponderate se vero . o favoloso sia 
il tonte da cui scaturisce , poiché la storia e la fàvola, 
non altro diventano alla sua immaginazione, che la fi- 
gura di quelle passioni, che col suo soggetto cospirano, 

Per questa ragione (vien qui in soccorso del mio 
pensamento l' immortale Gravina ) > per questa rtt- 
gtose, dic'eglì, il stimò Danti Utero d'ogni biasimo 
la aver dato luo%o a Catone Vàeense fuori ieiV In- 
fumo , ed in avere «ti Purgoterìo tra U teniture delie 
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tlrtù maculai! gli ampli Mia Scrittura eolie isterie 
profane > anzi anche celle favole ; itile quali benché sìa 
falsa il significante , litro nondimeno è il senso lignifi- 
cato , cioè la dottrina morale , ci il seme dì viriti 
dentro la favola contenuto . Nè per altro & da cre- 
dersi che questo teologo poeta collocasse nel Para- 
se l'anima di Rifeo Troiano, ucciso , secondo la Mat- 
tazione di Virgilio) nell'incendio di Troja.se non 
perche essendo egli stato jastlisimus unuiln Teucrh, 
& sersantissimas icqtil , e trovando in lui Dante una 
viva immagine della virtù , stimo egli non elle leci- 
ta, lodevole cosa il trarla fuori del fango delle pa- 
gane opinioni , e purificarla , divinizzarla in cielo 
alla sorgente della vera giustizia , di cui era questa 
immagine una peregrina dispersa emanazione . 

Nè questa i tutta ancora la mente dell'Alighieri . 
Investito egli dall'altissima idea della grazia divina, 
che giusta il sublime suo detto , da si profonda 
Fontana stilla , che mal creatura 
Non piase l'occhio insitto alla f-rim' onda ; 
e seguendo la dottrina di quei dottori , che insegnanoi 

tenesse nel lenor del suo vivere una perfetta osservan- 
za delia reiigion naturale , e la piena conformità ai 
dettami della ragione , che parla a tutti , Iddio non 
potrebbe non usargli misericordia , ed inviargli , an- 
che per mezzo d'un Angelo , il lume della fede , per- 
chè giungendo ad acquistare mia più aita idea dell' 
Essere supremo giungesse ancora a credete in esso , e 
a salvarli , suppone Dante con una ipotesi che nessu- 
no gli può impedire > che il fortunato , c virtuoso mot- 
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tale , di cui si paria , fòsse appunto questo Rìfeo ; i[ 
quale avendo posio tutio il suo amore alla giustizia, ot- 
tenne, che di grazia in grazia Iddìi! gii aptnt 
U calila alia mitra Reienzìon futura , 
Onde credette in quella &c. e soggiunge, che la Fe- 
de , fa Speranza , la Carità 'gli far fatiamo 
Dinanzi al battezzar più a" un mlltsmo . 
E in questa guisa quel profondo ingegno avezzo a na- 
scondere la sua dottrina 

Sotte II velame dell! treni strani , 
cristianamente favoleggiando che altro mai fece . se 
non che rendete atta virtù un tributo di riverenza , 
esaltandola perfino nella persona d'un pagano, ed in- 
segnando a noi il rispetto , che in ogni tempo, in ogni 
luogo , in ogni stato debbesi alle sue divine attrattive ? 

Che se la libera iirimitata ragion poetica spinge 
tant'oltre , siccome abbiam veduto,! suoi privilegi, 
chi ardirà leggendo , ( se pur le legge ) le opere di 
quei grandi intelletti , stendete !e sue critiche petulanze 
sulla profonda sapienza , che move , e regola le pe- 
regrine loro invenzioni ? Chi sarà si villano da con- 
dannar l'uso, che da ingegni più limitati, e più ti- 
midi si fa talvolta discretissimo , e moderatissimo 
della favola, nuli' altro da essa preudendo , che il 
puro senso allegorico ? Ignorano forse costoro che 
altrettanto fecero non pochi tra Ì medesimi antichi 
santi padri ? i quali volendo distrarre dal culto su- 
perstizioso Ì gentili , non sole , dice.i! citato Gravina, 
adoperavano il vhor della late evangelica , ma eccita- 
vano ancora alcune autorità de' primi architetti dell' 
Idolatria ', e nìluppande i nodi delle favole facevan» 
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apparire qualche principio della cristiana fede sulla 
medesima tela de' filosofi , ei antichi poeti . Che più ? 
Se leggendo noi negli stessi libri ispirati : farìtntem 
Arcturam , (7 Orlonem, & coavertcnlem in mane tene- 
bra: , & dieta in noctea mutante™ . Amos cap. J. £»f 
extendlt calo: soltts , & gradlttir saper fiactut mari: ; 
qui faeit Are tarma , & Orioxa , & Hyadat inte- 
riora Austri . Job cap. 9. nessuno ha mai bestemmia- 
to, che l'uso di quei termini favolosi contamini il santo 
loto linguaggio , vi sarà , chi in in poema > nel quale 
cospira la favola non meno che la Religione , inorridi- 
sca al sentire i nomi soli d'Acheronte > di Circe, di 
Briareo? E coll'anima piena di questo santo raccap- 
priccio si avrà il coraggio di pronunciare da certi 
tripodi , che la Gamica Uass-v il liana altro non è che 
itn mostruoso miscuglio di profano , e di sacro ? 

Sarebbe questo il momento di scuotere la polvere 
di dosso ad un borioso scrittore , che affettando la ti- 
rannide delle lettere , scrive tuttodì sentenza di morte 
contro le altrui produzioni (salvo quelle che vilmente 
si prostrano al Suo tribunale ) per vendicarsi del sonno 
apopletico in cui son cadute le sue . Ma non sarà me- 
rito nostro , se neppur questa volta la castigatezza de' 
romani costumi concede libero sfogo alla giusta ed an- 
tica indignazione , che ci commove . Qualunque però 
siasi questo ninne , che scherzando crea 1 e cancella 
con un tratto di penna le riputazioni di tutti i se- 
coli , questo letterario carnefice s il quale non accor- 
da la vita , che alla sprezzata , e timida plebe , che gli 
casca ai piedi tramortita d'ammirazione, e di riverenza, 
spera egli forse d' aver ottenuto dal!' Italia il perdono 



XLVin 



d' averla mi giorno innondata col brbdo delle sue 
sciolte poetiche ? La crede egli forse dimentica de* 
grossi volumi da lui stampati a perpetuo monumento 
della sua insensatezza, e a beneficio solo de' cessi , e 
delle botteghe? Non teme egli punto , che mentre da lui 
si pescano in casa d'altri le virgole , e le parole , venga 
a qualcuno la fantasia di pescar le balene nell'oceano 
de' suoi errori? Dopo di aver consumato tanti anni 
nelle villanie contro i vivi ed i morti , perchè non 
sacrifica almeno un sol giorno alla gentilezza ? Che 
è questa rabbia , questa bile sempiterna che Io di- 
vora , e gli fa versai dappertutto le sue delfiche con- 
tumelie ? Che è questa pretensione di rovesciare , di 
calpestar sempre l'opinione del pubblico ? questo brn- 
tale istinto di cenar ne' libri i soli difetti .quei lu- 
malta forum cmlt natura , e su questi scagliarsi af- 
fammato . come i corvi , che vanno in traccia soltanto 
delle carogne? insomma questo vile costume di ban- 
chettar sempre alle ce.i; di Elite per non moni di 
tame sul trivio ? E poi si lagnano se si tmge qualche 
volta la penna nel!' amarezzai e poi le savie persone 
declamano sull'intolleranza poetica . Oh! uomini, che 
come il Fariseo ringraziate il Signore di noi. essere 
nè poeti , ni intolleranti , e che provate tanta compas- 
sione pe'cani che mordono, e ninna aflatto pe' vian- 
danti , che si difendono , sapete voi che le bestie cat- 
tive non si domano colle carezze ? Sapete voi , che 
ninno e solito di taf la limosina a chi gli ha me- 
nalo prima il bastone J • 

p.n.v.j. 01 Brìano le cotto brateia &c. ) Uno de' 
più famosi campioni del!» guerra de' Giganti coritra 
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gli Dei fu il Centimano.che iNumi (dice Omero) 
chiamano Briareo , c i mortali Egeone . Costui prima 
delia sua temeraria intrapresa aveva teso a Giove un 
importante servigio . Avendo Giunone , Pallade , e Net- 
tuno cospirato contro di Giove , Teti scoperse la con- 
giura . e chiamò in soccorso di esso questo gigante 
da cento braccia , il quale portatosi in cielo si assise ac- 
canto a Giove in aria così terribile , che gli Dei con- 
giurati sì spaventarono, e tiqunaiaroiio all' ardito loro 
disegno . Un'altra volta essendo stato eletto in giudice 
d'un litigio tra il Sole , e Nettuno circa- i! dominio del 
territorio di Corinto, egli ne aggiudicò l'istmo a Nettu- 
no, e il promontorio al Sole ■ Con tutte queste piove dì 
virtù , c di saviezza egli si ribellò contro Giove , e Io 
combattè nsi campi di Flegra nella Tessaglia , ove fin- 
gono i poeti , che seguisse questo memorabile conflit- 
to, che prima fu argomento dei versi d'Apollo, poi 
d'Orfeo , e poi di tutti i poeti . 

ìviv, 4. di Diagora poscia , e d'Epicuro &t.) Pu 
questo Diagora il più ardito ateisti di tutta l'antichi- 
tà . Egli scrisse dei libri per provare che un Dio è 
un essere impossibile; perlocchè gli Ateniesi innot- 
riditi di queste massime Io cercarono a morte colla 
promessa di due talenti a chi lo desse vivo , e dì uno 
a chi ne portasse la testa; e il decreto che lo dichia- 
rava infame, fu sco.pito sopra una cc'onna di bronzo. 

Inquanto ad Epicuro frale molte dispute che si 
sono fra i dotti eccitate sopra ì suoi dogmi , abbiasi 
ognuno l'opinione che più gli piace . Basta che in ciò 
solo si convenga , che la dottrina di questo filosofo è 
passata in un pessimo proverbio, e che resuscitata nei 
d 



dolci versi di Lucrezio > e in tanti libri francesi i dive- 
nuti una delle più fatali alla purità delia morale eviri- 
Selica . 

ivi v. 8, Sfida PEtmo &c. ) Dio volesse che qiic- 
sta non fosse, che un' enfatica espressione poetica . Ma 
ella i pur troppo l'orrìbile letterale disfida , che leggesi 
ne! piti empio di lutti i libri, di cui av rissi luogo a par- 
lare nelle note del terzo Canto . 

iviv.j. padlglien del Sole (Te.') Magnifico detto dei 
Salmista : In stile potuti tabcrnoatlum mura . I senti- 
menti qui esposti intorno all' ateismo francese essendo 
stati dai nostro poeta delineati > e quasi verbalmente 
espressi in un'Ode, che gira da molto tempo scorretta 
per le mani del pubblico, speriamo di non somministrai 
motivo di sdegno al cortese lettore , se qui intera U 
pubblichiamo non tanto per l'indicata ragione , che po- 
trebbe stimarsi un pretesto, quanto per purgarla, come 
lavoro della stessa penna , dai molti errori , di cui l'ha 
riempita la negligenza de' cattivi copisti . 

INVITO D'UN SOLITARIO 

AD UN CITTADINO . 

Tu che servo di Corte ingannatrice 
I giorni meni travagliati e foschi, 
Vieni > afflitto mortai , fra questi boschi , 
Vieni , e sarai felice . 
Qui non di spose , ah di madri il pianto , 
Hi di galliche trombe udrai Io squillo , 
Ma sol dell'aure il suturrar tranquillo, 
E degli augelli U canto » 
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Qui sol d'amor sovrana è la ragione , 

Senza rischio la vita, e senza affanno, 
Ned altro mai si teme , altro tiranno , 

Che il verno i e 1' aquilone • 
Quando in volto mi soffia , e col rigore 

De' suoi fiati mi morde , io rìdo , e dico : 
Non è certo costui nostro nemico , 
Nè vile adulatore . 
Egli del fango prometèo m'attesta 
La corruttori tempra ■ e di colei) 
Cui del vaso fata! fer dono i Dei, 
L'eredità funesta . 
Ma dolce è il frutto di memoria amara, 
E meglio tra capanne in umil sorte 
Che nel tumulto di bugiarda corte , 
Filosofia s' impara . 
Quel fior che sul mattin sì vago olezza , 
E smorto il capo su la sera abbassa , 
Avvisa in suo parlar, che presto passa 
Ogni mortai vaghezza . 
Quel rio , che ratto all' ocedn cammina , 
Quel rio vuol dirmi , che del par veloce 
Nel mar d* eternità mette la foce 
Mia vita peregrina ■ 
Tutte dall'elee a! giunco han [or favella , 

Tutte han senso le piante : anche la rude 
Stupida pietra t' ammaestra , e chiude 
Una vital fiammella. 
Vieni dunque) infelice, a queste selve, 
Fuggi l'empie città, fuggi i vestigi 
Di Matte sanguinosi , e di Parigi 
te vagabonde belve. 
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Fuggi 1' avara suol di colpe infetto > 

Ove crudo impiagar si vede il ferro , 
Non il pigro terren , non l'olmo, e il cerroj 
Mi de' fratelli il petto . 
Ahi di Giapeto iniqua stirpe ! ahi diro 
Secol di Pirra ! Insanguinata e rea 
Lasciò la terra un' altra volta Asttea , 
E riserrò 1' Empirò . 
Quindi l'empia ragion de! più robusto, 
Quindi falso l'onor , falsi gli amici , 
Compre le leggi > i traditor felici , 

E sventurato il giusto . 
Quindi vedi calar tremendi , e fieri 
De' Druidi i nepoti , e violenti 
Scuotere i regni , e sgomentar le genti 
Coll'armi , e co' pensieri . 
Enceladi novelli anco del cielo 

Assalgono le torri , a Giove il trono 
Tentano rovesciar , rapirgli il tuono , 
E il non trattabil telo. 
Ma non dorme lassiì la sua verftfetta ; 
Già monta siili' irate ali del vento , 
Già nella destra mormorar gli sento 
Il lampo, e la saetta. 

Ivi v. ij. In quei sospetto toiptttò frc. ) Greco mo- 
do di dire j siccome nota Servio a quel verso di Virgi- 
lio Inionutre cava ,gc"iitumqut deiere taverna \ simile 
aqueU'altrolBOWro^d/aiJJ'J sape dolore. Dicasi altret- 
tanto di quel passo di Calvo riportato da Quintiliano : 
Dttttum ambitum tiMt omnes, & éoc voi selrt omntt 
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ttitint . Così viver vita j morir morte , ferir ferita , e 
tant'altri . Niuno però meglio del mio Messer Lodovico: 

Ma fu quella avvertenza Innavsertìta 

Va Malagigi per pensami poco . 
e ninno peggio dell'Alighieri : 

Io credo , ci' ci credetti , eò' io credesse . 
L'Ariosto a la di cui Chimica traeva l'oro da tutto ti 
Imitata graziosamente questa licenziosa locuzione , e 
poco manca che non la renda degna di lode . 

lo credea , e credo , e creder credo il vero . 
p. xjiV.I. Era il tempo &c.) Per emendare lo sba- 
glio commesso nel descrivere il dì ai. di Gennaro , e 
mansuefare un implacabile critico j che in pena di que- 
sto misfatto astronomico ha decretato il foco al poema 
e poco men che a! poeta , questi ha pensato di scriver; 
in lingua greca, che non conosce, la conquista del vello 
d'oro ; e direttore del viaggio sarà Appollonio Rodio 
tanto benemerito della geografia . Nel ritorno che fa- 
ri dal Fasi spingerà su pel Danubio la «ave degli Ar- 
gonauti, e la farà comodamente n'uscire nel!' Adriatico 
per le fóci dell' Eridano . Poi dall' Eridario la volterà 
subito nel Rodapo ( i quali due fiumi , come tutti ben 
sanno , confondono insieme le acque , pet la vicinanza 
del loro sbocco ) , e con una felice , e naturale naviga- 
zione per mezzo alle Alpi la tragitterà da Venezia a 
Marsiglia . E così la perizia geografica del poeta 
greco espierk l'ignoranza astronomica del nostro , 
il quale s; avesse consultate le peregrine erudizioni 
dello Schidone , e del Casamia non avrebbe Ignorato 
ciò che le donnlciuole pur sanno , e i sapienti tutti 
delle sale , e delle botteghe . 



11V 

Intanto coll'ajnto d'un dotto Lunario, quella iit- 
liavvertenza e stala avvertita , e corretta : ma note- 
remo cosa degna di riso. L'editore d'Assisi avendo ad- 
dottala la correzione del testo non ha badato , che di- 
versamente avea fatto il suo annotatore , il quale ha 
ritenuto interamente la prima lezione . Quindi e nato , 
che il commento dice una cosa , e il testo un'altra , e 
quando vai a cercare nel testo quel cavallo del Sole che 
Sta nella nota , non vi trovi che la bestialità del sig. 
Spariglia . La fretta delle sue castigate , e disinrerres- 
sate ristampe, e la sua coraggiosa coscienza non per- 
misero i clie si perdesse tempo in questi riscontri. 

ivi v. r. Era il giorno di lolle &c, } Perifrasi 
del di al. di Gennaro , giorno di sempre acerba ri- 
cordanza per la morte dell' infelice , e virtuoso Lui- 
gi XVI. . Quattro sono le circostanze , che quì si toc- 
cano . La prima è che in quel giorno computasi dagli 
Astronomi il passaggio del Sole dal segno di Capricor- 
no a quello d'Acquario: la seconda, che stando il 
Sole nel Capricorno, i nostri mari sono piuCchè in al- 
tro tempo agitati dalle tempeste ; Io che illustreremo 
in fine della nota : la terza , che nella costellazione 
d'Acquario favoleggiasi collocato da Giove il rapita 
Troiano Ganimede , onde trojana Stella giustamente 
vien detta , come per la sressa ragione pucr làxiii dis- 
seta Ovidio, e jtmvilis Aqnarim Manilio . La quarta 
finalmente si è, che dimorando il Sole in questo se- 
gno , il clima nostro e si freddo , die attenendoci alls 
nostre sensazioni , senza le quali il criterio poetico sa- 
rebbe tradito , Il raggio solare c più" scarso , e pigto 
del solito , perchè tale lo decide il giudizio de' sensi , 
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Che poi siano frequenti le tempeste nel segno di 
Capricorno , massimamente quando tramonta , lo im- 
pariamo dalle meteorologiche osservazioni, non meno 
che dai poeti , de' quali tre soli esempi addurremo 
perchè mcn cogniti : uno di Teocrito nel sesto de' 
suoi Idilj ; quum propttr cceldentes baàos fiottìi butnl- 
dus urget ondai : l'altro di Nonnio : Imbrifertm phcosl 
supra donna Capricorni: e l'ultimo di Rufo Festo che 
con virgiliana , e properziana eleganza disse : badi 

Siena procellosi! immlttunt flagra fìaentls , 
invece di procellosa fiabra . Vedi l'Eneide Ì.9.V.66S. 
e l'intemperante imitazione di Stazio nell'8. della Teb. 

ivi v.7, del di la nona ancella (Te, ) La sentenza dì 
morte sulla sacra persona di Luigi XVI. fu eseguita 
poco dopo le dieci di Francia , e il poeta fa che l'An- 
gelo coli' Ombra entrino dentro Parigi poco dopo le 
nove per occupare intanto i suoi eterei viaggiatori nello 
spettacolo di quei lugubri preparativi, e nell'orrore dì 
quella città forsennata. Chiama poi le ore ancelle del 
giorno come le chiamò Dante : vedi che torna 

Dal servigio del dì l'ancella sesta . 
e questo pensiero egli bebbe al fonte d' Ovidio i che 
impiegò espressamente le Ore al servigio del Soli : 

Jungere equos Ttkrn vcUtibus Imperai borii : 
le quali poscia V emolo d' Ovidio il Marini ingegno- 
samente appellò dodici brune , e dodici vermiglie , pcz 
distinguere le ore diurne dalle notturne . 

Chi dassi a credere , che anche Omero le rappre- 
senti come ancelle del Sole , s' inganna > non facen- 
dole egli che curatrici de' cavalli , e del cocchio di 
Giunone , e portinaie del cielo . Vedi il i. ,-, e 8, dell' 
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Iliade , e la elegantissima lunazione che ne fa il Sa- 
nazzarro . Non si vuole' ommettere , che secondo la 
favola , le Ore sono figliuole di Giove t e di Temi , 
alle quali oltre la custodia delle porte celesti , i poe- 
ti affidarono ancora l'educazione di Giunone, e la 
cura di trastullar Proserpina quando le Parche, e le 
Grazie ballando la riconducono ogni sei mesi alla ma- 
dre • In Atene ebbero altari , e sagrìficj > e venivano 
Supplicate per ottenere la temperanza del Sole, e la 
maturità de' frutti ■ Delle duali cose coiti prenderai su- 
bito la nascosta ragione > se considererai, che la favo- 
la greca sotto il nome di Ore non già intende , sicco- 
me noi , la vigesima quarta parte del giórno , ma bensì 
le stagioni, ( l'uno e l'altro significando il greco vo- 
cabolo } , che per ciò solo furono dagli antichi ap- 
pellate le quattro Ore dell'anno , sebbene Esiodo , e 
l'autore degl' Inni attribuiti ad Orfeo He riconoscano 
tre solamente. Anche presso i latini ebbero assai volte 
lo Stesso significata . Quindi quel detto oraziano : re 
flagranti! bora taniaiì/t iteuh tangere, é quell'altro di 
Plinio! ba! ubi genitali! aitai teimuianerie bara. 

p,i4. v-3. Segbe argute &c. ) cioè stridule , sonore, 
come arguto bosco , argute spole , arguti gridi , e pre- 
cisamente argute seghe ad esempio di Virgilio : 

Tunc ferri rigor, atqùe argutx lamina terre i 
ivi v. f. trepidando al petto &c.) Nessun atto in 
natilra palesa tanto l'amor materno , siccome questo , 
e son pochi i poeti , che non siansi occupati di questa 
delicata pittura . Sentiamo Virgilio i 

Et trepidò maires preture ad pectora natosi 
tucano copia Virgilio 3 e mutando il trepida Inpatiida, 
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indebolisce l'evidenzi dell' ipotiposi. 

Et pallia natos preture ad pittura matrci . 
Stazio ancor esso sull'arme del maggior latino : prcs- 
sitquc Palemóna mater , Avvi , ne mi ricordo dove . 
in Euripide un passo consimile . Fra gl' italiani basti 
un esempio solo dell'elegantissimo Proteo Ferrarese : 

Retano , e SoMa udì , Gamma , e Reno , 

SI Strinerò ìc madri f f ? !ì al Stnù . 
ivi v.io. Cvntratìam Futclta &e, ) Vedi il tenero , 
ed appassionato atteggiamento di Andromaca ne! fi. 
dell' Iliade > quando dissuade il marito dall'andare in 
battaglia , e 1' altro di Creusa nel ». deli' Eneide , 
quando vuol trattenere Enea dal tornare fra i peri- 
toli delle armi nella gran notte della mina di Troja . 

Ecce amem còmpltxa pedes in limite cenjax 

Harebat , partumque patri tendebat lalum . 
Sebbene le moderne donne francesi siano assai lontane 
dalla coniugai tenerezza delle Andromache , e delle 
Creuse > e sembri , che la natura abbia finito di par- 
lare al cuore di quelle genti , nondimeno quante la- 
grime t quanti sospiri j quante palpitazioni in quel 
giorno del maggiore de' misfatti francesi ■ in cui stu- 
pisco che non prendessero sentimento le pietre ! 

ivi v. \6. orrìiil danza &c. ) Prima di parlare dì 
queste orgie , diremo chi fossero questi Druidi. Era- 
no costoro i Sacerdoti , i maestri , i legislatori degli 
antichi Galli ■ Vivevano una vita ipocrita ritirati nel 
fondo delle selve , ove dalla credula nazione venivano 
consultati . Adoravano il Dio Eso, e il Dio Teutate, 
eh' erano il Marie, e il Mercurio de' romani, e le vit- 
time pili gradite etano i prigìonerj nemici , i citu- 
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diiii) i fratelli , e qualche volta le mogli , e i figlinoli. 
Fra i tanti collegi in cui erano distribuiti > per tutte 
quelle provincie, e fin anche pèt la Germania, il più 
rinomato era quello di Matsiglia i ove celebravano in 
dati tempi le loro convenzioni ■ Cesare lo distrusse , 
e la descrizione che ne fa Lucano nel 1. J. in versi 
animati dallo spirito di Virgilio mette orrore , e 
raccapriccio . Leggi il libro sesto della guerra gallica , 
e intenderai com'erano ingegnosi nell'essere scellera- 
ti , e crudeli . Con tutta ragione adunque ne vengo- 
no qui introdotti gli spetti a pungere , ed infiammare 
I non degeneri lor discendenti a! maggior de' delitti, 
di citi potessero contaminarli} e insuperbirsi. 

Le allegre poi , ed orribili sanazioni con cui sono 
rappresentate le loro larve , e la gran faccenda che si 
danno per incoraggire al misfatto gli animi sbigottiti, 
e sospesi sembrano imitate dai tiasi , o sia dall'orgie 
Bacchiche , di cui furor/o piene in tutti i tempi le fan- 
tasie de' poeti , che sempre ne parlano come di cosa 
oscena, barbara, e nefanda ■ Puoi vederlo nelle fa- 
vole di Penteo, di Orfeo, di Filomena, e nel lun- 
ghissimo poema delle Dionisiache . 

p. aj. v, 4. La vitto obliqua (Te. ) cioè , torva . 
Orazio , obliquo oeulo mta commoda limai , e Stazio , 

Reipetttntvt iracn obliquo lamine maini . 
Anche Pindaro disse oblique menti . 

ivi v.io. Squanan altri un tizzone &c. ) Chiunque 
sia alcun poco nodi-ito nella lettura degli antichi poeti 
troverà facilmente nelle larve de' Druidi il carattere 
delle Furie , di che particolarmente Fischilo, ed Eu- 
ripide fra i greci , e St32Ìo fra i latini cantarono tante 
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volta i ed in tinte maniere . Senza ingolfarci negli 
■esempi di questi , ecco un passo di Virgilio , clic ci 
presenta dei tratti di molta somiglianza col pensie- 
ro del nostro poeta. 

Continuo lOntet nitrì* accheta flagella 
Thlpbone quatti intuitasi , nnotqut thlitra 
Intentata anguis , tiocat agmina tana sororum > 
le quali d' accordo percottmo le anime de' condannati 
all' inferno nella guisa che fanno qui i Druidi le te- 
ste . e le schiene de' francesi , onde porli in furore '. 
Alla circostanza delle faci , e delle serpi si h aggiunta 
anche quella de' pugnali , e de* veleni per denotare il 
«ratiere sanguinario di questi barbari sacerdoti , e de* 
■più barbar! loro discendenti • 

ivi v. 17. infuriando niclan le gtntl &c. ) Tibullo : 
Tilipboneque smpexa feros prò crinita! augna 
i>tcvìt s & bue iìluc intpia turba fuglt . 
lil qual verso chi sa che invece d' Impexs non vada 
letto ìmplexa ? e Virgilio the me '1 fa sospettate : 
Ctrvleoitpit implexa crlnìbm angue! Eumtnìdts . 
p. 16. v, r. trema la terra &t. ) Questo tremore 
della terra sotto il calpestio de' piedi non è che il pél- > 
io pedum ircmit txcita tellus dì Virgilio , che Io tolse 
ad Omero > presso il quale è frequentissimo un tal 
modo di dire; ne troverai poeta >che parlando di con- 
corsoj e di moltitudine non si giovi di questa sempre 
comune j e sempre viva espressione. 

ivi v, 4. Slmile tìv. ) Quadra qu) molto quel passo 
d'Ovidio nel 1 x delle Metamorfosi : 
Ntctamcn est clamor, sii parta murmura vocis i 
^tialia àe pcìa%ì > 'it>tiii prtwl avJìat , mih 
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Esse solent , qtialcime icrnum, trini Jaf/iicr atras 
Increpuit nobel , exlrtma tonitrua reddnnt . 
Due particolari esempi di rapide , ed accumulate si- 
militudini vedili nel cap. ij, di Osea • 

ivi V.7. Che cor , misero Vgon > che sentimento fife 
tìbl tinte , Diàri , ctrntnti tutta senssis ? 
gltiosve iabai gtmltus ? (re. Non si può leggete que- 
sto passo senza commozione . Tutto vi è espresso con 
grande affetto , ed è più quel che si pensa j e sì sente , 
elle quel che si dice , ne si potrebbe dir tanto , che l'u- 
ditore non ne senta , e non ne pensi ancor di più . Ga- 
reggia con Virgilio 1' Ariosto : 

Cbt cor, Dnea di Sera , che consiglio 
Fu allora il tao , eie trar vedesti F elmo 
Fra mille spade al generoso figlio ? 
Questo modo di dire , elle porta seco un profondo sen- 
timento , usolla anche il padre dell' eloquenza romana 
nelle Filippiche . ggaM libi tuie animi ? e Terenzio : 
ge/rf UH tandem credit fare animi misero , qui rum Illa 
cousuevlt ? 

P.17.V.4. // sole di ^ramaglia cìnto Q-c. ) Sembra 
legge tra i poeti ricevuta di non descrivere mai qual- 
che grande , ed orribile avvenimento senza il soccorso 
dei deliqui solati . Cosi Virgilio nella morte dì Giulia 
Cesare, cosi Lucano nello scoppio delle guerre civili . 
Seneca nel raccontare la nefanda cena di Tieste- sfiora la 
delicata idea virgiliana 1 e Lucano la scontrafà per vo- 
lerla troppo ingrandire ■ 

ivi v, 6. Da onesta Tebe ire. ) Capitale della Beo-, 
zia fondata da Cadmo , circondata di mura da An- 
none col noto miracolo della lira , e celebre pe' suoi 
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delitti ; onde anche Dante presela per tipo di crudel- 
tà > chiamando Pisa novella Tebe > per aver fatto cru- 
delmente morire gì* innocenti figli del conte Ugolino . 

ivi v. S. e !' aitimi &c.) Una bella comparsa di 
Ombre condotte dalla pietà a contemplare qualche gran 
fatto tragico puoi vederla nell'Omero Germanico, lad- 
dove nella Messiade fa uscire dai sepolcri agitati dal 
terremoto Je ombre de' patriarchi ad assistere sul cal- 
vario all'agonia di Gesù Cristo in mezzo agli Angeli, 
che vanno > e vengono su , e giù tutti piangendo . \ 
questo passo di Klopsthok credo, che abbia mirato, 
ma da lontano, il nostro poeta introducendo qui le 
anime di quei buoni francesi , che per la causa della 
Religione , e del Re hanno sofferto il martino . 

ivi v, i j. pesava il fato &c. ) Non fu solo Omero 
ad immaginare queste bilance in mano di Dio per pe- 
lare i destini ■ Noi le troviamo ancora in Daniele, ove 
una mano invisibile scrive a Baldassarre sul muro: Tie- 
ctl: eppentiu es in staterà, & Inventai et mìnus babem . 
Vedi l'imitazione che fan Virgilio, e Milton del pensiero 
omerico , e il tormento che danno i critici al poeta 
latino , e la troppa , se nori m inganno , parzialità di 
Addisson verso l' inglese . 

Inquanto al nostro , noi ci asterremo , siccome 
abbiam fatto finora , da qualunque giudizio invidioso , 
e proseguiremo il preso istituto di tacere,ov'a!tri avteb- 
be più luogo a parlare . Ma se il discreto , e giusto 
lettore vorrà per un momento riflettere all' importan- 
za, alla qualità, alla grandezza de' destini, che qui si 
pesano , e abbandonarsi all' impeto del proprio senti- 
mento , decìderà subito pei se stesso chi nell'uso di 
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queste bilance sia stato dalle circostanze , e dalla for- 
tuna più favorito, e conoscerà, se precipuamente in 
questo luogo abbia il poeta nostro adempito quel de- 
siderio di Quintiliano , il qu?.l vuole die l'imitazione, 
perche sia perfetta, si slanci sopra l'originale . 

ivi v. 16. E già èattta furtiva &e.) Questa imma- 
gine è molto conforme a quella di Stazio bellissima 
nel 1. 1 1. della Tebaide , ove la Pietà scende dal cielo 
per impedire , se può , il duello tra 1 due fratelli : 
J-'ìx uclerat campo subita tnamuesctre pace 
Agmlna , sentìriqut affai : fune ira msdescunt , 
Fcctoraqut , &■ tutina suBrepsìt fratribui horror ; 
tela cadunt , cunctantrtr equi (Te. 

p. 19. v. 1. Sul patitolo infame tre. ) L'interven- 
to improvviso di queste larve regicide ad impedire l'ef- 
fetto delia pietà parmi l' imitazione continuata dell' 
indicato luogo di Stazio . Ivi pure comparisce Tisi- 
fonc , che colle minacce , e col flagello di serpi caccia 
in fuga la Dea , la quale coprendosi ii volto col lem- 
bo della veste rimonta in cielo a querelarsi con Giove . 

ivi v. jj. Damiera l'uno (Te. ) Roberto Francesco 
Damiens assassina Luigi XV. nel dì j. di Gennaro 
1757 . I tormenti dati a questo mostro per strappargli 
di bocca una sola parola, che potesse far sospettare, 
ch'egli avesse de' complici > e l'inaudita costanza, 
con cui sofferse la morte mettono terrore. Il suo sup- 
plizio durò un'ora , e mezza , e per lo spazio di so, 
minuti furono inutili gii sforzi di qnattro cavalli per 
lacerarlo . Egli era zio paterno del moderno Robes- 
pierre , che più d'ogni altro colla sua furiosa eloquen- 
za ha contribuito alla morte dell' infelice Luigi XVI, 
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ivi v. ij. Ankastrom &c. ) Di questo assassino def 
gran Gustavo Re di Svezia è superfluo il far paiole , 
essendo a tutti manifeste le circostanze , e h qualità 
del suo strepitoso misfatto . 

ivi v. 14. t Poltro Rovagliacco &c. ) Francesco Ra- 
vaillac uccise Enrico Quarto il dì 14. Maggio ifiio. 
Era nativo d'Angouleme , e non avea pift Ji. anni . 
Prima di lui altri cinque scellerati , fra'quali uno scape- 
strato di soli 18. anni , avevano in diversi tempi tenta- 
to lo stesso delitto sulla persona di questo buon Re. di 
cui t francesi hanno idolatrata la memoria fino al 178?. 

iviv.ij, llquarto&e.) Ci prestiamo interamente 
all'intenzione del rispettoso poeta , che ha voluto die 
lutto con quel dantesco 

Taccialo , ateiotabì tu per te itt certbl . 
se pure non ha voluto alludere all'incertezza in che vi- 
viamo tuttora della razza, e condizione di questo quar- 
to assassino , di cui Pietro Mattei {storiografo di Enti- 
co IV scrive così:/Bijae a citte beare on rt'a seca au vraì 
qui a eli le cornei! , ni VtatttuT de la mori d'Henry III. 

ivi v.16. Da queste Dire &c.) Appellativo delle Fu- 
jie* che propriamente parlando Dire in ciclo j Furie in 
terra > ed Eumenidi nell' inferno si chiamavano . Nella 
lingua de' poeti il significato è promiscuo . 

ivi v. 17. Sire Capcto (Te.) Capeto non per 
derisione, come stortamente la pensa il deriso com- 
mentatore d' Assisi 1 ma perché discendente da Ugo 
Capcto illustre capo della terza stirpe de' Re di Fran- 
cia, il quale a testimonianza degli storici per la sua 
pietk, epe' suoi savj regolamenti meritò il titolo di 
difensore della Chiesa > c di ristoratore del regno . 
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p.30. v. li. la solili rudente &c. ) Voce latina si- 
gnificante corda da nave , qui presa in senso gene- 
rico . Ma ohimè ) questo latinismo non ha esempio in 
tutta la Crusca . Nondimeno ricordiamoci del privile- 
gio aristotelico, e deipara detorta oraziano , e. con- 
fesseremo > che il salto da rvdem a radente e sì bre- 
ve , che può arrischiarsi di farlo anche un fanciullo . 
E poiché abbiamo in sensi diversi addottalo i lati- 
nismi rade, rudero, rudimento > non i sdegniamo di 
aggregare anche la radente , e muoia la pedanteria . 

ivi v, 17. Da! freddo al caldo polo Or. ) Eccoci ad 
un passo , che ha messo il campo a lomoie con molta 
vergogna dell'arte critica , nella quale tanto si ciarla , e 
così poco si ragiona . Si pretende che amendue i poli 
siano perpetuamente , ed egualmente freddi , e che pet- 
ciò l'appellativo di caldo dato ad uno di essi sìa un er- 
ror grossolano do emendarsi ( dice una nota dell'edizion 
di Pavia ) colla geografa di' fanciulli alla mano . E noi 
veramente a fronte d'una tal decisione mal sicuri ci sti- 
meremmo sulla sola miserabile autorità di Lucano , di 
Dante, dì Bernardo Tasso, di Pietro Bembo, e d'altri 
mille che infelicemenie sono caduti nello stesso errorej 
se questa volta la debole ragione de* poeti non venisse 
soccorsa anche da quella de' filosofi j fra quali sa egli 
quel cortese annotatore chi sceglieremo per nostro A- 
chille? Un tale che Io farà sbalordire, un sommo pro- 
fessore dì Matematica appunto nell' Università di Pa- 
via , il ch.P. Fontana , a cui rimetteremo , se Io consente 
la sublimità de' suoi studi , il giudizio di questa lite * 
perchè pubblicamente intentata nella città ch'egli il- 
lustra col suo nome > ed istruisce co' suoi utili j'nsegna- 
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ms:ili. E perchè un ingegno assuefatto ad ali! raziocìni 
potrebbe sdegnare l'umiltà dei nostri , e dello scola- 
stico nostro dire > si farà innanzi a ragionare per noi i! 
compagno un tempo del grande Eulero in Petroburgo, 
ed ora unico successore de! ce!. le Seur nei l' Archigin- 
nasio romano , il sig.Ab. Gioacchino Pessuti , l'autori- 
tà del quale lo stesso Fontana., che ben Io conosce, non 
potrà non ammettere con compiacenza, e rispetto. Que- 
sto sublime geometra , a cui giustamente applicheremo 
quel detto , che già d' un altro grand' uomo fu profe- 
rito, non affaticarti a lodarlo , ma scrhl solamente il tuo 
nome, non ha potuto astenersi in mezzo al rumor delle 
critiche di procedere in campo egli stesso a quietarne 
lo strepito con una lettera , delia quale egli vuole che 
siano fregiate le nostre note . Noi dunque la pubbli- 
chiamo e per utile intrattenimento del nostro lettore > 
e per disinganno dei discreti > ed onesti critici , fra 
quali non dubitiamo di annoverare l'annotator di Pa- 
via; non mai però il unno autore del usilo che s'infu- 
ria come una Menade , quando ode parlare del caldo po- 
lo. Col più intimo dell'animo nostro noi ringraziamo 
questo terribile, e corpulento letterato dell' onore che 
ci comparte de* suoi desiderati e cari strapazzi, tanto 
più cari , quanto che egli stesso protesta da quell'uomo 
d'onore che tutti sanno , di non aver mai letta la mise- 
rabile nostra rapsodia , per molte ragioni , ma spe- 
cialmente per questa , che non è scritta in greco . La 
qual protesta è sincerissima , perche realmente egli giu- 
dica sempre senza leggere, e senza capire, ed è poi 
giustissima avendo fin da ragazzo disimparato l' italia- 
no pei ripienezza di troppo greco , di quel greco cioè, 



che Maometto proibisce nell'Alcorano , e che si stagio- 
na nei barili fa le burrasche dell'Arcipelago. 

Gioacchino Pessoii 
al suo amico 
V.ncenio Monti 

La vile , e maligna turba de' pedanti , e de* poetastri 
blatererà sempre contro di voi, in quella guisa , che 
gl J infelici abitanti di Congo , e di Angola maledico- 
no , e bestemmiano quotidianamente il Sole meridiano , 
che li abbaglia , e li cuoce . 
Vrit mia fulgort sui , qui pr/cgraial ariti 
Infra te positat . 
E che i La vostra Cantica doneva forse andar esente 
dai morsi , ai quali soggiacque l'Aristodemo , e le altre 
più forbite) ed originali vostre produzioni ? Perchè pe- 
rò sempre più vi persuadiate del niun conto ip che do- 
vete tenerlij permettete che vi trattenga alcun poco nel- 
l'esame d'un grossolano errore , nel quale pretendono 
d'avervi colto con tanto loro trionfo. Voi dite nel II. 
Canto , che nel momento del barbaro regicidio 
Tremolile il Mondo , e per la maraviglia » 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando I polenti alzar le ciglia . 
In quella espressione adunque di caldo poh trovano gli 
sciaurati rostri detrattori uno sproposito fisico > ed as- 
tronomico i per cui lo stesso annotatore dell' edìzion di 
Pavia > altronde con voi cosi liberale, di lodi , brusca- 
mente vi manda alla geografia de? fanciulli per imparar- 
vi , che i polì . e le regioni polari sono perpetuamente 
Cerulea giade concrete , alqut ImMito atrls . 
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Voi rispondete, e rispondete benissimo , che la parali 
polo si usurpa in divetsi sensi, vale a dice non sola nel 
senso rigoroso dì estremità dell'asse terrestre , ma an- 
che dì regione, p plaga del cielo , cosicché dal. freddo, 
al caldo poh possa significare dalle fredde alle calde, 
dalie settentrionali alle meridionali regioni , nel qual 
significato appunto dal medesimo contesto egli è evi- 
dente che voi l'adoperate , non esistendo a cognizion 
nostra sotto i poli, presi in rigore di termine matema- 
tico , né regnanti che tremino , nè poeti che scrivano 
delle cantiche, e se a Dio piace, neppur critici, che le vi- 
lipendano . E così questa matta censura va disgraziata- 
mente a percotere i poeti tutti e latini e italiani , che. 
mille volte usurparono questo vocabolo nello stessissi- 
mo senso , e precisamente Dante, che chiamò l'Austro 
la calda parte, e fredda parti il settentrione , e Bembo, 
che disse : scalda Febo II nostro poh; e Bernardo Tasso: 

Or tolto II caldo , or sotto il freddo poh . 
E qualora fosse pur stata vostra intenzione di parlar 
realmente delle due estremità dell'asse terrestre , non 
avete voi pronto il verso 54. del I. 1. della Farsaglia, 
che consacra la vostra espressione ? 

Necpolus adversi calidus qua msrgltur austri . 
Ma perchè la censura per non assolvere il vostro, verso 
non perdona neppure a quello di, Lucano , nel che vie- 
ne ajiitata dagli stessi di lui commentatori , io prenderò 
a giustificar l'uno , ci' altro, ed avrò cosi meritato, 
bene dell'arte critica > la quale accorta del proprio tor- 
to finirà di tormentar voi , e l'addotto passo di quel 
profondo , e sentenzioso poeta ■ Uscendo adunque dal- 
la geografia di* fanciulli mostrerò che i poli sona alter- 
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nativamente caldi, e Freddi, e da una riflessione che 
faremo in ultimo sopra alcuni sensibili , e particolari 
rapporti desumeremo una verità se non geometrica, 
certamente poetica , che somministrerà una semplice , 
e naturale difesa del passo , che abbiam riportato del 
poeta latino . Proverò poi geometricamente , che nel!* 
epoca, in cui appunto voi avete parlato, cioè ai ^l 
di Gennajo , il polo antartico, ossia l'invisibile, era ve- 
ramente caldo, e più caldo ancora di quanto lo può 
essere ne! colmo delia state qualunque paese situato 
nei nostri clim'i • 

li grande Hallcy , che più d'ogni altro fra' suoi na- 
zionali sì accostò alla gloria dell' immortale Newton ■ 
fu il primo ad accingersi alla sottile ricerca della misuri 
relativa del calore solare in tutte le diverse latitudini, 
ed egli diede nel itfpj. un'elegante risoluzione sinteti- 
ca, ed una geometrica costruzione di questo diffidi pro- 
blema, la quale si legge al num. ioj. delle transazioni 
filosofiche sotto il titolo : Tic proportlonal beat of tbt 
tan i« alt latiludes . Perfezionata l'analisi dopo di Hal- 
lcy si avanzarono molto piti oltre in questa ricerca altri 
celebri geometri , cioè Simpson , Fazio de Duillier , de 
Mairan , Eulero , Kastner , Mallet , ed ultimamente il 
V. Gregorio Fontana , insigne professore di matematica 
sublimi; !ic!!'u:i]'vc:sita di Pavia , clic il nostro cemen- 
tatore avrebbe pur ben fatto di consultare , prima di 

Alquanto diversi sono tra loro i risultati , ai quali 
giungono i mentovati geometri nelle risoluzioni del 
problema , secondo la diversità de' principi che da essi 
vengono adottati . Pretese infatti Fazio de Duillier che 
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F intensità de] calare solare dovesse farsi proporziona- 
le , non già al seno dell'elevazione del Sole > siccome 
avea supposto l' Halley > ma bensì al quadrato del me- 
desimo seno . I! de Mairan ritornando alla supposizio- 
ne Hailejana volle che il caior meridiano fosse in ra- 
gion composta di quattro quantità , cioè del seno dell' 
altezza meridiana , dell' intensità della luce solare re- 
sidua dopo di aver essa attraversato tratti di diversa 
lunghezza nell'atmosfèra, de' quadrati reciprocamente 
presi delle diverse distanze del Sole dal centro della 
terra , e de' quadrati direttamele presi degli archi se- 
midiurni , Il P. Fontana fece l'intensità del calore sola- 
le proporzionale all'altezza del Sole sopra 1' orizzonte 
moltiplicata per il tem picciuolo infinitesimo . Noi però 
senza molto imbarazzarci di questa varietà di risultati j 
e molto meno de' calcoli che ad essi hanno condotto , 
giacché dessi per quel che la al caso nostro sostanzial- 
mente consuonano j ci ristringeremo ad estrarne cosi di 
volo qualcuno, che più fàccia al nostro proposito, dalle 
tre memorie lunghissime del sig. de Mairan che si leg- 
gono negli Atti della R. Accad. delle scienze di Parigi 
per gli anni 17(51 1 17*1 1 e 1 7^? j e dalle tre disserta- 
zioni del P. Fontana che tengono il primo , secondo ed 
nltimo luogo tra le quindici ch'egli pubblicò riunite In 
un grosso volume in 4. a Pavia nel 1780. Merita il pri- 
mo di essere prescelto per aver fatto per si lungo tem- 
po oggetto delle sue meditazioni questo argomento, e 
perchè ci somministrerà in seguito alcune considera- 
zioni fisiche di grandissimo uso al nostro intento ; ed- 
il secondo e per essere il piti recente, e per la singolare 
acutezza che ha posto Jiefla soluzione del problema , e 



molto più per essere un testimonio domèstico /che il 
fomentatore pavese non potrà ripudiare . 

Il de Mairan adunque facendo uso de' quattro ele- 
menti che abbiamo qui sopra accennato , istituisce e de- 
termina il [apporto numerico del calore solare ne' due 
solstizi per tutte le latitudini tanto dell'emisfero bo- 
reale, che del meridionale . Ora cercando nella ta- 
vola eli' ci n' esibisce calcolata su questi principi , il 
numera esprimente il calore estivo che l'azione de* 
raggi solari dee cagionare nella latitudine di Roma 
di circa 41 gradi , noi troviamo questo calore espres- 
so dai numero 11*71, mentre il calore del solstizio 
estivo sotto il polo trovasi espresso dai numero i6gS8. 
Starà dunque il calore solstìziale estivo , cioè il mag- 
gior. caldo de' poli, al talore solstiziale estivo cioè 
ai maggior caldo di Roma prossimamente come 1? 
a ii , ossia come sa;, vale a dire che I' uno sarà 
pressoché due volte maggiore dell'altro. Ora questo 
maggior caldo de'poli , siccome in Roma, e in tutti gli 
altri climi , non dovrà aver luogo precisamente nel sol- 
stizio esrivo , ma circa un mese dopo , per Ja ragione 
che un effetto prodotto dall' azione continuala di una 
causa variabile divieti inanimo , siccome c' insegna la 
Geometria, non già quando 1* azione della causa divie- 
ne masilma, ma bensì quando il decremento provenien- 
te dalla diminuzione della causa che lo produce, si fa 
eguale all' incremento competente alla continuazione 
dell' azione della medesima causa . Cosi veggiamo la 
marea farsi la più alta, non già quando l'attrazione lu- 
ni-solare che la cagiona è la più energica, cioè quando 
gli astri sono nel meridiano, ma circa due o tre ore do- 
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pò ; così il maggior caldo delia giornata cade i ore 
circa dopo mezzogiorno; e cosi ancora il massimo fred- 
do non corrisponde alia minima azione de'raggi solari 
de' li di dicembre, nè il massimo caldo alla massima 
loro azione de'u di giugno, ma posticipa Trino. e l'al- 
tro di circa un mese . Cadendo adunque i! solstizio e- 
stivo de! polo antartico od invisibile ai 11 di dicembre, 
il maggior caldo per esso sarà versola fin di gennajoje 
voi perciò potete a buon diritto) e secondo la più rigo- 
rosa verità fisica e matematica chiamarlo caldi in queli* 
epoca , se i calcoli del sig. de Mairan dimostrano) sic- 
come abbiatn veduto appunto che dimostrano! che do- 
veva allora provatvisi un caldo circa, due volte pifi in- 
tenso di quello che provasi in Roma nel colmo della 
state . 

Nè questo risultato de' raziocini , e de' calcoli del 
sig, de Mairan potrà parere inammissibile a chiunque 
non affatto ignaro de'pruni rudimenti della sfera riflet- 
terà che in quell'epoca , cioè ai ir di gennajo, eran già 
pili di quattro mesi che il polo australe godea di un con- 
tinuato giorno senza veruna notte, ech'eran circa due 
mesi che il Sole senza veruna interruzione Io saettava 
da una costante altezza di più di :o gradi sopra l'oriz- 
zonte . Questa medesima considerazione potrà ancora 
servire a render credibile un altro risultato della citata 
tavola dei sig. de Mairan, che ìn maggior conferma del 
nostro assunto ci piace di accennarne, vale a dire che il 
calore solttiziale estivo de' poli sia circa tre volte mag- 
gior? del maggior c.-.lore estivo presso l'equatore , cioè 
nel bel mezzo della zona torrida , donde voi ben vede- 
te quanto maggior diritto acquistiate 'fi chiamar calde 
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uno de'poli nell'epoca a cili si riferisce la vostra espres- 
sione . Che se Ì vostri rigidi censori vi permettessero 
di prendere la parola poh con qualche latitudine , e di 
scostarvi alcuni pochi gradi dal medesimo , voi trove- 
reste nella citata tavola di Mairan un parallelo posto al 
di là del cerchio polare ai 74 gradi circa di latitudine, 
ove il maggior calore estivo ci si esibisce anche più 
grande che sotto il polo, vale a dire quattro volte mag- 
giore del maggior calore estivo del mezzo della zona 
torrida ; risultato in vero alquanto paradosso, e che dee 
forse unicamente ascriversi all'indole de' principi, e del- 
le ipotesi , che han servito di guida al sig. de Mairan 
nelle sue supputazioni. 

Alquanto più miti , è vero , sono i risultati che ri- 
cava da' suoi calcoli il P. Fontana , benché però sempre 
egualmente concludenti pel caso nostro . L' elegante 
forinola ch'egli dimostra nella I. delle tre sovraccenna- 
te dissertazioni , gli da il modo di paragonare il calore 
diurno solare di due luoghi qualunque della terra , in 
qualunque giorno ■ ed in qualunque ora ; ed egli ne fa 
l'applicazione col cercare il rapporto tra il calore sol- 
stiziale estivo, e l'iemale di Pavia, ed il calore solstizia- 
Ic estivo di Pavia e di Pietroburgo i dando infine una ta- 
vola calcolata dietro alia detta iormola , in cui si esibi- 
sce per tutte le declinazioni del Sole di grado in grado 
il calore diurno sotto l'ecjuatorce sotto i poli . Ora cer- 
cando in questa tavola il calore estivo de' poli pei una 
declinatone di ;o gradi, qua! era all' incirca quella 
de' it gennaio, noi troviamo questo calore espresso 
dal numera i 1434 i , mentre quello dell' equatore , cioè 
del bel mezzo della zona torrida non giunge mai s 
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rooono . 11 calilo adunque del polo antartico ai zi dì 
gennaio starà al maggior caldo del mezzo della zona 
torrida in maggior ragione di 114345 a 100000, cioè 
quello saia circa un settimo maggiore di questo.In questa 
medesima tavola il maggior caldo polare > cioè quello 
che per le ragioni anzidette deve provarvi»! non già nel 
solstizio estivo ma circa un mese dopo , trovasi segnato 
col numero 1564141 eh" i P'ù di un terzo maggiore di 
quello che nella medesima tavola rappresenta il mag- 
gior caldo della linea equinoziale . 

A queste prove che pienamente e geometricamente 
la vostra espressione di caldo polo giustificano ■ se il 
luogo Io permettesse , potrei ora aggiungere molte os- 
servazioni fisiche che dimostrassero il medesimo assun- 
to in grazia di- quei che non sono in grado di seguire i 
raziocini , ed i calcoli clic han condotto agli accennati 
risultati 1 loro autori , ed in grazia anche di quei che 
malignamente potessero opporre che non sempre i fe- 
nomeni della natura vanno d'accordo colle astratte geo- 
metriche speculazioni . Mi ristringerò ad un solo fatto 
rilevato in prima dal sig. de Reaumur , e che potè esser 
fàcilmente avverato dopo che il suo termometro fu tras- 
portato in tutte le quattro parti del mondo, e in tutti 
gli angoli della terra . Le osservazioni termometriche 
aduuque islituite in tutta l'estensione del globo per il 
corso di pili di mezso secolo han manifestato, che men- 
tre il freddo, cioè il minimo calor degl'inverni differi- 
sce comunemente da un dima all'altro tanto più quanto 
è più diversa la loro latitudine, il calor dell'estate per 
lo contrario è sensibilmente eguale in tutti i climi , con 
ima piccola TaciazitHie di l, % e j gradirla quale 
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d'altronde trovandosi egualmente , ed indifferentemen- 
te sparsa in tutte le latitudini , deesi perciò visibilmen- 
te attribuire ai concorso, e all'azione di circostanze me- 
ramente locali ed accidentali . Cosi per es. i! maggior 
freddo de" climi meridionali d' Europa e molto meno 
delle altre tte parti del mondo di rado giunge al zero 
dellascala Reaumuriana , a Pietroburgo scende sotto al 
eresino ai 30 e più gradi , ed in Siberia sino ai joe ai 
Sii ed intanto il calor mezzano estivo tanto nel co- 
cente Senegal , quanto nella ghiacciata Lapponia trova- 
si egualmente^ e dappertutto di circa 16 gradi sopra il 
Xtro della detta scala. 

■ Questa portentosa eguaglianza di calore estivo os- 
servata in tutti i paesi conosciuti forma per il sigi de 
Mairan una dimostrazione che l'azione de' raggi solari 
non è l'unica cagione effettricc del calore che in essi si 
prova 1 poiché in virtù di questa sola cagione il calore 
estivo non dovrebbe essere meno diverso da uno ali' 
altro clima di quello che sia l'iemale , e noi abbiaci ve- 
duto difetti che il calore solstizìale estivo ai 74 gradi 
di latitudine > attesa la sola azione de' raggi solari , si 
trovava da! sig. de Mairan quattro volte maggiore che 
quello dell' equatore ., quello de' poli triplo di quello 
dell 'equatore! e doppio di quello di Roma. Per produr- 
re quest'osservata eguaglianza generale del calore esti- 
vo in tutti i climi, si richiede una cagione generale in 
tutta la terra , la quale si combini coll'altra parimenti 
generale cagione dell' azione solare ; ed il sig. de Mai- 
ran , da buon cartesiano qua! egli è , la ritrova in un 
fuoco ctntraìe , che nondimeno per iscansare ogni di- 
sputa egli si contenta di considerare come un fuoco in- 
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terno , il qua le •penetra per tulte le vìscere della terra, e 
ne riscalda tinta la massa. Un'altra ptuova , o com'egli 
la chiama dimostrazione dell'esistenza Hi questo fuoco 
interno o centrale > la ravvisa il sig. de Mairan nel!' 
enorme diversità che si discopre tra il rapporto del ca- 
lore estivo, e dell'iemale ricavato dal calcolo dell'azio- 
ne de' raggi solari, e quello che si deduce dalle termo- 
metriche osservazioni . Sono da vedersi nella tetza sua 
memoria del 1765 i sagaci raeiocinj coi quali egli si fa 
a provate t. clie l'ascensione del mercurio nel termo- 
metro è proporzionale ai calore che fa produce ; t. che 
il atro 1 o il primo infinitesimo grado di calore debba 
computarsi 1000 gradi sotto il zero segnato nella scala 
Reaumnriana , cosicché se questa segna 16 gradi sopra 
il zero , debban Veramente contarsi ìoii gradi di calo- 
re . e se ne segna 6 al di sotto , se ne debban veramen- 
te contare 994 ■ Egli dimostra il primo di questi due 
principi per mezzo di alcune sue esperienze , nelle 
quali avendo esposto un termometro all' azione delia 
luce riflessa da un diverso numerò di specchj eguali in 
superficie osservò che l'ascensione del mercurio era sen- 
sibilmente proporzionale al num. degli specchi ch'egli 
adoperava • Stabilisce poi il secondo principio > cioè che 
il primo , ed infinitesimo grado di calore debba fissarsi 
al 1000 sotto- il atro della graduazione di Reaumur, 
servendosi delle ingegnose ed originali scoperte annun- 
ciate dal Sig. Braun nella sua memoria de simirando 
frigore arllfitiali . Egli b noto che questo valente fisico, 
essendo a Pietroburgo , ov'egli istituiva le sue esperien- 
ze j il freddo naturale ai gradi ji sotto il zero , poti 
per mezzo di un freddo artificialmente prodotto fissare 
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e render solido il mercurio ai gradi I70tlel termometro 
di Reaumur , e quindi rendendo il freddo sempre più 
intenso , farlo discendere sino ai gradi 5?i . Dimostrò 
poi il medesimo sig. Braun che il freddo artificiale 6 
prossimamente proporzionale al freddo naturale , che 
regna nel luogo dell* esperimento; cosichè giungendo 
alcune volte questo freddo naturale in Siberia sirto ai 
gradi ìì ,se quivi si fosse fatta l'esperienza > il freddo 
artificiale avrebbe fatto abbassare il mercurio sotto il 
1000 ■ Ora presupposti questi principi , siccome il ter- 
mometro ne! maggior caldo non sale comunemente a 
Parigi oltre ai iS gradi, nè discende nel maggior fred- 
do sotto ai 6 , quindi ne deduce il sig. de Mairan che il 
calore estivo di Parigi stia al calore iemale come iot6 a 
cosicché il primo superi il secondo appena dì un 
trentaduesimo. Questo adunque t il rapporto tra il calo- 
re estivo, e il calore iemale di Parigi che il sig.de Mai- 
ran deduce dalle osservazioni termometriche , mentre 
quello che gli dà il calcolo dell'azione de 'raggi solari è 
circa soo volte maggiorerò e eguale a. quello di iS,e ot- 
tantadue centesimi ad uno. Or d'eù vfetdrolt, diVegli. 
ime ri pnàiglimt ■ digerente Oltre cet deus rapporti , li 
ce n't\t de te fot Interlear qnclconqae qui agli sanicene 
meri la surface de la terre en iti & et èyver , & dant 
Km lei (limati , ahitraction falle dei variatimi qut hi 
tirtoxttttttttt localet & actidintellei peiwntj apporterà 
Cilecche ne sia però di questo fuoco interno, o ten- 
trale col quale il sig. de Mairan riduce all' eguaglianza 
il calore estivo di tutta la superficie del globo , noi non 
abbiamo bisogno di molto imbarazzarcene , attenendoci 
a! puro fatto dell'eguaglianza medesima, dimostrata dal 
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consenso d'infinite osservazioni che dall'equatore si es- 
tendono alle più inoltrate latitudini tanto boreali che 
meridionali . Che se ci mancano le osservazioni termo- 
metriche pei poli , e per le regioni ad essi più vicine , 
noi abbiamo invece !e relazioni e i giornali dì quest'in- 
trepidi navigatori , i quali cercando un passaggio all' 
Indie orientali pei mari del Nord, ed essendosi a gue- 
st' oggetto avanzati sino ai 75 , So , St. , ed anche Bj 
gradi di latitudine, ritrovarono che a misura che più si 
accostavano al Polo , il mare diveniva sempre piii aper- 
to 1 e profondo , e che in esso libero all'atto da ghiacci > 
vi si respirava un'aria piuttosto dolce e calda che tem- 
perata . ( Vedi Prevòt Recuell dei noyagei a» Nord ) . 
Certe mtr ut/verte & libre dts glutei , riflette qui mol- 
to a proposito il sig. de Maìran , ce reiaps plus doux 
que temperi qu'on freme amour da pale arctìqnc , n'esl 
dose qu't'oe tulle de la ÌOl generale ; ir il est almi plus 
gite problable que lei deux zottes poìalrés jauhsentda 
mime iti que Ics aulres zùiies , ahtretthn [aite dei can- 
tei partlatllerti & locala . 

Epiloghiamo dunque le nostre idee , e [accoglia- 
mone il frutto, che ci siamo pioposto . Tolto ai poli il 
freddo perpetuo , e sostituito il caldo alternativo per 
buona parte dell'anno resta evidentemente provara la 
proprietà -dell'espressione di Lucano polus adveril tall- 
óni qua mergiiur Austri . Poiché sebbene questo stato 
di caldo , secondo le nostre dimostrazioni , egualmente 
In dati tempi convenga anche al polo settentrionale , 
nulladimeno avendo riguardo alle nostre sensazioni , 
le quali ci avvertono dei venti infocati , che costante- 
mente; spirano dalla regione antartica, c dell'aria ghiac- 
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ciata i che all'opposto ci viene dall'artica , nasce da se 
medesimo il diritto di chiamar caldo il primo , e fred- 
do il secondo per fissata un termine di poetica distin- 
zione tra l'uno > c l'altro . Cosi c' insegnano a parla- 
re le impressioni che riceviamo dall'atmosfèra, per cui 
appunto gli antichi cosi diligenti nella nomenclatura 
delle cose appellarono australi ( che in buon greco vuol 
dir caldo) {*) il polo meridionale a e così porta il dover 
de! poetai che segue sempre il criterio del senso non 
quello della ragione > ed enuncia popolarmente ie veri- 
tà astratte senza risalire alla radice delle medesime per 
non confondere le operazioni dell'immaginazione con 
quelle dell'intelletto , e trasformare scioccamente la pit- 
trice poesia nella calcolatrice filosofìa > Su questo prin- 
cipio sono fondate quelle forme di dire I lidi fuggala ■ 
il sole sì tuffa nel mare , le stelle cadono > siccome disse 
Virgilio parlando de'nottumi fuochi atmosferici, e mill' 
altre di tal natura in fisica falsissime j e in poesia ve- 
rissime , e nobilissime . / 

Assoluto Lucano in vigore di ragion poetica , a 
più buon dritto lo dovete esser voi che oltre la poetica 
avete in difesa vostri , siccome abbiam veduto , la ra- 
gion matematica . Della quale se per avventura foste 
stato non consapevole nel momento di scrivere» avre- 
ste col fatto verificato l'ispirazione fatidica) da cui Pia- 

(*)Che un critico ignorante di lingua greca non si accorga 
d'avvilupparsi nella propria cui censura condannando l'ap- 
pellalo di caldo, e ammettendo tinello d'australi, che 
vuol dire lo stesso , pazienza. Ma che non se n' avvegga 
l'acutissimo Sennino , che ha copiata in bellissimo carat- 
tere uni biblioteca intera di sreco , questa è pure la grati 
vergogna . Ecco un'altra delle seicento prove , ch'egli non 
concuce altro greco , che quello delfe bottiglie . Questa 
nota non è nostra , ma di Vossio,e f Enrico Si e/uno . 
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ione fa procedere il sacro linguaggio ile' poeti , i quali 
non per altro vien detto che sono pieni d'un Dio, clic 
li riscalda, se non perchè parlano la parola della na- 
tura , che detta , e che mai non mentisce . 

Ma il piacete di trattenermi con voi non mi fa ac- 
corgere che io posso forse distrarvi dal lavoro della 
vostra sublime Cantica, il proseguimento della quale 
incoraggilo da dieci edizioni, che finora in termine 
di tre mesi ne sono comparse , confonderà i vostri ne- 
mici assai meglio , che non potrà fare il mio geome- 
trico-fisico cicaleccio . Riguardatelo , vi prego , dalla 
parte del motivo che l'ha dettato , vale a dire dal de- 
siderio di darvi un nuovo attestato dell'alta stima, e 
della sincera amicizia , con cui mi confermo &c. 

p.ji. v, 18. si credi ad agii scroscio (Te- ) Ariosto 
in una delle sue più belle similitudini : 
Ai ogni sterpo tèe passando tocca 
Esser si crede all'empia fera^ln bocca . 

ivi v. 7. e qual le corre al collo r~c.) Imita qui pu- 
re l' Ariosto , ove dice di Ruggiero : 
'Uno il saluta, un altro se gì' Inchina , 
Altri la mano, altri gli bacia il piede . 

ivi v.tj. me sgridava, me me &c. ) Voci di animo 
perturbato , ad imitazione di quel celebre passo di Vir- 
gilio me me adium quìfceì,ln me convertite ftrmm &c. 
che la Cerda pretende preso da Euripide, quando Ectt- 
ba vede condotta al sagrificìo Polissena sua figlia. 
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NOTE 
AL CANTO 1 TERZO . 

p.j;. v. io. Che di Giuda il Lf sa &c.) Questa sacri 
allegoria uscita la prima volta dalla bocca del moribon- 
do Giacobbe , quando profetò, le futute. vicende de' 
suoi dodici figli, applicata poscia a G.C. e alla Chiesa , 
non deve aver bisogno di spiegazione;. Entra qui il 
poeta nelle Iodi del sommo Pontefice considerato come 
Principe, e come Pastore > e adoni brando con veli alle- 
gorici le sue ottime e coraggiose provvidenze per la sa- 
lute dello Stato non meno che. della Religione, ricorre 
opportunamente al misterioso stile de' libri ispirati . 
Chiunque sia alcun poco versato nella lettura de' me- 
desimi potrà facilmente ravvisarne qnà > e la sparse le 
immagini , e le arcane forme di dire , di quel dire , che 
principalmente conviene a Lui , che pemit tenebrai la- 
tihttlum iuum > e al suo supremo Rappresentante , del 
quale temeremmo di avvilire, scopeti; mei ite parlando , 
la maestì. Poniamo perciò questa nota in luogodi.mol- 
te> che caderebbero in acconcio nel decorso di questo 
canto , e the il lettore supplirà meglio da se . 

p.i4.v.5, "tremanti / polii , c rivenirti il tiglio ire.) 

Verso derivato da questi due di Dante : ■? 

Cb' ella mi fa vernar le vene , e 1 pulsi &c. . 
Rivenuti mi' fi le gambe , e'ìì cigliò . 
ivi v. 7. fatale iRomaJyc.) Anche Tebe , anche 
Troja erano fatali', e il Pallàdio restituito daDiomede 
ad Enea in Italia rese fatale ancora l'antica Roma . Ma 
questi 
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